
“Mettersi in cammino per uscire dal deserto, 
verso il luogo della vita, verso l’amicizia con il Figlio di Dio, 

verso Colui che ci dona la vita, la vita in pienezza”
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MESSE FESTIVE E PREFESTIVE CHE SI CELEBRANO NELLE PARROCCHIE DEL VICARIATO
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PARROCCHIA MESSE PREFESTIVE FESTIVE

Telgate 18.30 7.30 9.30 10.45 18.30
Calepio 18.00 8.00 10.00 18.00
Calcinate 18.00 7.00 8.30 10 11.15 16.30 (Ospedale) -18.00
Cividino 18.00 8.00 (Monastero San Giuseppe Monache

Carmelitane Scalze)
9.00 (Quintano)
10.30 18.00 (Parrocchia)

Grumello 16.00 Casa di Riposo
17.30 S. Pantaleone
18.30 Parrocchia

7.00 Parrocchia
8.30 Parrocchia
8.30 Boldesico
10.00 Parrocchia
10.00 S. Pantaleone
11.00 Istituto Palazzolo
18.30 Parrocchia

Chiuduno 18.00 7.30
8.30 Madonna della campagna
9.30 10.45 18.00

Bolgare 18.00 6.30 8.00 9.30 11.00 - 18.00
Tagliuno 18.00 8.00 10.00 18.00 



Il Signore onnipotente e misericordioso
confermi il consenso 

che avete manifestato davanti alla Chiesa
e si degni di ricolmarvi della sua benedizione.
Non osi separare l’uomo, ciò che Dio unisce.

(dal Rito del Matrimonio)

Matrimoni

Don Pietro NataliANAGRAFE PARROCCHIALE

Con il battesimo, incontrandosi con Gesù Cristo,
vostro figlio si incontra anche con tutti quelli
che sono uniti a Lui, con tutti i battezzati 

della nostra Parrocchia e del mondo.
Essi sono la Chiesa, il Popolo di Dio 
e vostro figlio entra a farne parte.

Anche voi, genitori, fate parte della Chiesa
e vostro figlio sarà doppiamente unito a voi:

per il sangue e per il Battesimo.

Battesimi
“Io sono il pane della vita.

I vostri padri hanno mangiato 
la manna nel deserto e sono morti;

questo è il pane che discende dal cielo,
perché chi ne mangia non muoia.

E il pane che io darò è la mia carne 
per la vita del mondo”. (Gv. 6, 49-51)

Defunti

07/06/2012
Santina Panseri

di anni 86
via dei Mille 67

15/06/2012
Carlo Prestini 

di anni 85
via S. Rocco 14

19/06/2012
Giuseppe Cancelli

di anni 80
via I. Marini 23

21/06/2012
Lucia Pagani
di anni 84

vicolo Tintoretto 17

22/06/2012
Ester Brignoli

di anni 86
vicolo Mascagni 9

08/07/2012
Pierina Giurini

di anni 88
via G. D’Annunzio 9

17/07/2012
Francesco Rizzi

di anni 83
via I. Marini 14

05/08/2012
Emilio Felotti

di anni 87
via Adamello 10

08/08/2012
Fratel Giovanni Arici

di anni 72
Missionario del P.I.M.E

14/08/2012
Maria Belotti
di anni 90

via A. Locatelli 24

17/08/2012
Massimo Foglia

Di anni 46
Via Ruggeri 6

01/07/2012
Alessandro Giovanni Teresi 

di Renato e Daniela Signorelli
via dei Mille 170
Alice Recanati

di Fabio e di Giovanna Manfredi 
via dei Mille 117
Angelica Ravelli

di Massimo e di Veronica Bonalumi 
via A. Moro 54/C 

Lorenzo Stella
di Marco e di Michela Belotti

via Brede 12
Matteo Gazzoli 

di Paolo e di Barbara Sterle 
via Perrucchetti 20

Mattia Frattini 
di Stefano e Simona Belometti 

via A. Moro 36 

26/08/2012
Nicolò Zucchi

di Luca e Lucia Manfredi
via Falconi 12/A
Giada Manfredi

di Fabio e di Erica Brugali 
via S. Anna 16 - Villongo

16/09/2012
Elìa Rinaldi

di Lorenzo e Annamaria Nenna
via A. Moro 9

Massimo Galezzi
di Stefano e di Francesca De Grandi 

via Piave 11
Lorenzo Vittorio Pedercini

di Fabio e di Eleonora Lazzari
Via A. Moro 44

09/06/2012
Fabrizio Leporati di Palosco
Patrizia Pansana di Tagliuno

07/07/2012
Ernesto Propersi Sterbiati di Carobbio d. A.

Eleonora Pedrini di Tagliuno

08/09/2012
Massimo Ravizza di Cologne
Elena Cabiddu di Tagliuno

01/09/2012
Emiliano Belotti di Tagliuno

Silvia Pagani di Tagliuno
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EDITORIALE a cura di Don Matteo Perini

“Solo credendo la fede cresce e si rafforza”.Alla luce
delle riflessioni contenute nella Lettera Apostolica
Porta fidei, Benedetto XVI ha indetto un Anno della
Fede, che avrà inizio in concomitanza con il cinquan-
tesimo anniversario del Concilio Vaticano II (1962) e
il ventesimo del Catechismo della Chiesa Cattolica
(1992). Durante la conferenza stampa di presenta-
zione ufficiale dell’Anno della Fede, mons. Rino
Fisichella, presidente del Pontificio Consiglio per la
Promozione della Nuova Evangelizzazione, ha spie-
gato che l’ obiettivo principe dell’Anno della Fede è
quello di sostenere la fede di tanti credenti che, nella
fatica quotidiana, non cessano di affidare con convin-
zione e coraggio la propria esistenza al Signore Gesù.
“L’ultimo Anno della Fede è stato fatto nel 1968, e il
desiderio era di ricordare il martirio dell’Apostolo
Pietro secondo la tradizione. Non dimentichiamo
che era il ’68, e il ’68 richiama alla mente di tutti un
particolare momento nella storia. Quindi il Papa, in
quella circostanza, volle concludere l’Anno della Fede
con la professione di fede, volutamente realizzata,
chiamata e ricordata ancora ai nostri giorni come il
‘Credo del Popolo di Dio’. Ci sono quindi momenti
straordinari, oltre ai Giubilei, momenti in cui per cir-
costanze particolari, in questo caso il 50.mo di aper-
tura del Concilio Vaticano II e il 20.mo anniversario
del Catechismo della Chiesa Cattolica, è opportuna
una riflessione, soprattutto in un contesto di crisi
generalizzata. Noi non ci nascondiamo che esiste una
crisi di fede. Nell’attuale contesto caratterizzato da
un secolarismo che spinge a “vivere nel mondo come
se Dio non esistesse”, l’Anno della Fede si propone
come un percorso che la comunità cristiana offre ai
tanti che vivono con la nostalgia di Dio e il desiderio
di incontrarlo di nuovo”. Gli obiettivi indicati dal Papa
per l’Anno della Fede nella Lettera apostolica “Porta
fidei” vengono ripercorsi con un programma che
coinvolge la vita di ogni credente e la pastorale ordi-
naria, per dare vita alla nuova evangelizzazione. Al
riguardo, la Congregazione per il Culto divino e la
Disciplina dei sacramenti ha approvato il formulario
di una santa Messa speciale “Per la Nuova

Evangelizzazione”. Un ruolo fondamentale nella tra-
smissione della fede e nel rinnovamento dello spirito
missionario avranno, nella vigilia di Pentecoste, tutti i
movimenti, antichi e nuovi. "Mi auguro che possa
essere una presenza estremamente significativa,
anche perché l’Anno della Fede è un anno che spin-
ge i movimenti a ritrovare nella nuova evangelizzazio-
ne un elemento di comune partecipazione per la
crescita della Chiesa". Il primo avvenimento
dell’Anno della Fede sarà domenica 21 ottobre con
la canonizzazione di 6 martiri e confessori della fede.
Poi, tante le iniziative indirizzate ai giovani in vista

11 ottobre 2012 – 24 novembre 2013 
Anno della Fede indetto da Papa Benedetto XVI

“Solo credendo la fede cresce e si rafforza”
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Foto Vezzoli

EDITORIALE

della GMG in Brasile, e ai laici, anche attraverso l’e-
sperienza delle Confraternite e della pietà popolare.
"La pietà popolare è un’espressione molto importan-
te della vita di fede, perché è quella vita di fede che
si raccoglie in modo particolare, ad esempio, nei san-
tuari. I santuari sono un luogo privilegiato di nuova
evangelizzazione, e sono degli spazi privilegiati anche

per la fede. Ci sono milioni e milioni di persone che
ogni anno frequentano i santuari, ma ci sono anche
centinaia e centinaia di persone che vivono nelle
Confraternite".
L’Anno della Fede ha un proprio logo e un 
proprio inno, che identificheranno tutti gli 
avvenimenti ufficiali.

“Tu ci hai fatti per te, e il nostro cuore è inquieto fin-
chè non riposa in te”: chi può dire di non sentire
questa misteriosa inquietudine? È la confessione di
Sant’Agostino che, dopo una giovinezza tormentata
dalla ricerca della verità, trova veramente Dio. Molti
uomini spinti dallo stesso desiderio di verità, hanno
incontrato Dio; altri soffocano la sete di Dio nel loro
cuore. Il denaro e il potere, soprattutto, diventano
idoli che hanno un fascino sull’uomo e possono spe-
gnere in lui il desiderio di Dio. È il rischio di farsi un
Dio su misura, a propria immagine, invece di vivere
nella continua ricerca di lui. È il desiderio del piacere
immediato che impedisce di rientrare in se stessi, per
ascoltare la voce di Dio. Spesso la scienza, il progres-
so e l’organizzazione sociale creano l’illusione che
l’uomo possa fare da sé, senza Dio. Secondo alcuni,
poi, traguardi importanti come la giustizia, le conqui-
ste sociali e la pace si possono trovare senza Dio,
semplicemente attraverso l’azione politica. In realtà,
nella vita di ogni uomo, Dio parla. La sua voce risuo-
na nella coscienza: per udirla è necessario mettersi in 

ascolto. Davanti a tutto questo discorso nasce una
domanda: perché una persona non riesce a chiama-
re per nome Dio e non crede in Lui?  Nessuno può
giudicare; non possiamo sapere quale nostalgia è
nascosta nel suo cuore. Se tanta gente è indifferente
al Vangelo o dichiara di non credere, ciò dipende
anche dal comportamento a volte incoerente dei
cristiani. “L’uomo contemporaneo ascolta più volen-
tieri i testimoni che i maestri, o, se ascolta i maestri,
lo fa perché sono dei testimoni” (Paolo VI). L’Anno
della Fede ci aiuti a mettere in discussione la nostra
testimonianza e il nostro vivere da cristiani.
Chiediamo nella preghiera il dono di rafforzare la
nostra fede e confermare la nostra appartenenza a
Cristo. Cerchiamo continuamente Dio. Egli non è
lontano da noi, sue creature. In lui, infatti, viviamo, ci
muoviamo ed esistiamo.A tutti auguro di iniziare con
gioia il nuovo Anno Pastorale, alla ricerca continua
del volto vero del Dio di Gesù Cristo. O Signore,
luce e salvezza nostra, ravviva in noi la fiducia del tuo
amore e donaci la forza di credere.

Don Matteo

La fede in Dio dà senso pieno alla vita
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DIARIO COMUNITÀ Massimo Scarabelli

Noi, classe 1962, attraversiamo
quest’anno la soglia dei 50 anni,
con la consapevolezza di aver 
percorso un significativo tratto di
strada, e la speranza di un cammi-
no ancora ricco di esperienze. La
tradizione di accompagnare San
Pietro per le strade di Tagliuno nel
giorno della sua festa, fa riflettere
sulle analogie che legano noi,
uomini e donne adulti, alla figura di
questo santo. Il viaggio, innanzitut-
to. Il cammino di Pietro dura tutta
una vita. Chiamato dalla sua condi-
zione di pescatore a seguire Gesù,
Pietro inizia un percorso di conversione carico di
debolezze e fatiche.Anche la nostra vita è un viaggio
difficoltoso, a volte talmente frenetico da assomiglia-
re a un vagare senza meta, in balìa delle onde, spe-
cialmente quando distogliamo lo sguardo da Dio e ci
concetriamo solo sulle nostre idee e i nostri dubbi.
Le reti, simbolo della fatica, del lavoro di ogni giorno,
delle responsabilità nei confronti di chi conta su di
noi, ma anche della fiducia nella Provvidenza, che ci fa
sperimentare la “pesca miracolosa” a dispetto di
tutte le previsioni umane. La fragilità umana di Pietro
rappresenta ognuno di noi, ci riconosciamo nelle sue
difficoltà, nei suoi desideri, nelle delusioni e nelle 
speranze.
Ciò che dobbiamo imparare da Pietro è la costanza,
la tenacia che lo porta a non allontanarsi mai dal
Maestro, anche nella notte del tradimento quando.
dopo averlo rinnegato tre volte, incontrerà il suo
sguardo da cui nascerà la sua conversione definitiva.
Pietro diventa la roccia che dovrà reggere la 
comunità cristiana e si prenderà cura del gregge che
Gesù gli affida, fino al sacrificio della morte.
Anche noi, ogni giorno, siamo chiamati alla conver-
sione, a custodire la nostra Chiesa e a farci carico dei
bisogni del prossimo. In occasione della sua festa, San
Pietro ci ha permesso di condividere un’esperienza
nuova con persone che, pur vivendo nella stessa

comunità, non avevamo mai avuto occasione di
conoscere o non incontravamo da tempo. Abbiamo
avuto la possibilità di scoprire uomini e donne che,
in modi diversi, condividono la stessa fatica 
quotidiana, e di renderci conto che, quando questa
fatica non è vissuta in solitudine ma condivisa,
proprio come il peso della statua di San Pietro, il
cammino diventa più leggero.

ENTRATE
VENDITA BIGLIETTI LOTTERIA
INSERZIONI LIBRETTO
INCASSO SERATA TEATRO
INCASSO TOMBOLE
INCASSO GIOSATRA
INCASSO CUCINA
INCASSO HOSTARIA
INCASSO STAND DEGUSTAZIONE VINI
OFFERTA STAND VARI
VENDITA PRODOTTI

TOTALE ENTRATE 

USCITE
AFFISSIONI E BOLLI
INTRATTENIMENTI E GIOSTRA
LUCI CHIESA
SPESE VARIE E MATERIALI DI CONSUMO
SPESE CUCINA
ACQUISTI TOMBOLE
SPESE DI INVESTIMENTO BENI DUREVOLI
ACQUISTO VINI
CAFFE'
VIGILANZA
OFFERTA SPIEDO
STAMPA LIBRETTO

TOTALE USCITE 
UTILE

Il “peso” di una statua 
e la “leggerezza” della fatica

Bilancio Sagra di San Pietro
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DIARIO COMUNITÀ

Domenica 1° luglio i nostri bambini hanno ricevuto
il Sacramento del Battesimo e, per loro, è stato il
primo incontro importante della vita: l’incontro con
Gesù. Noi genitori eravamo molto emozionati. Pochi
mesi fa eravamo mamme e papà in attesa della nasci-
ta dei nostri figli; immaginavamo di vedere il colore
degli occhi o di sentire il loro primo pianto, speran-
do che tutto andasse bene e nascessero sani.
Con il Battesimo ci siamo impegnati a educarli alla
fede, per farli vivere in pienezza nella comunità cri-
stiana. La celebrazione è stata molto suggestiva,
caratterizzata dalla simbologia.
Li abbiamo presentati a tutta la comunità pronun-
ciando ad alta voce il loro nome, affidando ai padrini
e alle madrine un compito ben preciso: aiutarli nel
cammino di fede. Don Pietro li ha segnati in fronte
con il Crisma, l’olio consacrato. Ogni famiglia si è avvi-
cinata, con madrina e padrino, al fonte battesimale,
dove sono stati battezzati con l’acqua benedetta. I
papà hanno poi ricevuto una candela da accendere
al Cero Pasquale, segno di Cristo risorto che illumi-
na e guida la vita. La giornata si è conclusa festeggian-

do con amici e parenti. La sera, tornando a casa con
i nostri figli, ci siamo fermati un momento e, guardan-
doli negli occhi, abbiamo capito il grande dono che
Gesù ci ha fatto.
“Caro Gesù, ci sei vicino fin dal nostro primo respiro.
Pochi mesi fa abbiamo visto la luce del mondo; oggi, in
questa chiesa, davanti a te, vediamo la luce della 
candela accesa al Cero Pasquale che è simbolo della
luce di Cristo.
Liberaci tutti dal peccato originale e proteggici nel
nostro cammino di fede”.

La Questua
Per espresso desiderio di alcune persone che hanno
partecipato alla questua, al fine di non dare adito a
confronti e/o commenti spiacevoli, pubblichiamo (in
ordine alfabetico) i nomi dei parrocchiani, ammirevo-
li per la loro disponibilità, che hanno collaborato a
questo servizio, senza specificare la somma raccolta
da ciascuno. Si tratta infatti di un servizio non facile,
svolto in onore e devozione alla nostra Madonna
delle Vigne, e non di un concorso a chi raccoglie di
più. Un GRAZIE sincero a: Bertoli Anna, Berzi
Albertina, Bezzi Tina, Cancelli Giuseppe, Donati
Antonietta, Freti Maria, Lazzari Mario, Manenti
Giuseppina, Pagani Anna, Zerbini Dolores. In  totale
sono stati raccolti 13.740,00 Euro.

Battesimi Comunitari

Solennità della Madonna delle Vigne 2012:
bilancio economico

Barbara e Veronica

a cura di Don Pietro
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ENTRATE
Somma raccolta con la Questua
Offerte libere
Una signora
Banca Credito Cooperativo Basso Sebino
Banca Credito Bergamasco
Belotti Zerbini Maria (Palazzolo s/O)
N.N.
N.N.
N.N.
N.N.
Totale offerte libere
Totale entrate

USCITE
Predicatore e Celebrante
Pranzo
Contributo alla Schola Cantorum per il concerto
Illuminazione
Spettacolo pirotecnico
Totale uscite

13.740,00

500,00
500,00
200,00
100,00
100,00
100,00
25,00
20,00

1.545,00
15.285,00

300,00
660,00

1.290,00
1.210,00
3.410,00
6.870,00

FOTO VEZZOLI



Anno Pastorale 2012-2013

Venerdì 14 settembre, durante l’Assemblea Diocesana, il Vescovo Francesco ha annunciato il tema dell’Anno
Pastorale 2012-2013: "La fraternità nella comunità cristiana"

Pubblichiamo un breve passaggio della Lettera Pastorale del Vescovo, nella quale descrive il Programma
Pastorale 2012-2013. Il testo integrale della Lettera è disponibile nelle librerie cattoliche oppure sul sito 
internet www.diocesibg.it“

“Cari fratelli e sorelle,
con questo saluto apriamo spesso i nostri incontri. Che significato assumono queste parole, normalmente
usate nelle relazioni familiari? Perché i cristiani definiscono le relazioni tra loro con questi termini? Si tratta di
un modo di dire per indicare come devono atteggiarsi gli uni verso gli altri o indica qualcosa di reale? E se
fosse reale, quale consistenza assume una definizione di questo genere nella nostra vita? Vi chiedo scusa, se
inizio questa lettera con una serie di domande; mi sembra un modo per entrare velocemente nel tema che
intendo condividere con voi: "La fraternità nella comunità cristiana".

Perché questo tema?

Il Sinodo diocesano ha indicato la Parrocchia come una "comunità fraterna" (n. 72), "una comunità di amore
fraterno" (n. 272): questa descrizione delinea il volto della comunità parrocchiale e nello stesso tempo
prospetta un’esigenza da perseguire.

È questa esigenza, il motivo della scelta del tema di quest’anno: le nostre parrocchie e la nostra Chiesa dio-
cesana crescano nella fraternità e diventino più consapevoli che questa caratteristica è decisiva per essere
veramente discepoli del Signore Risorto e collaboratori della sua Missione.
È questa la strada da percorrere per rinnovare la vita delle nostre comunità, per incarnare maggiormente la
nostra fedeltà al Vangelo, per alimentare lo slancio missionario, per favorire le forme di collaborazione a tutti
i livelli. In particolare, è in questa prospettiva che si collocano la riflessione e l’attuazione delle 
Unità pastorali avviate dal Sinodo diocesano”…….omissis……”

dalla lettera del Vescovo Francesco Beschi
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Catechisti e Assistenti 
I ELEMENTARE
Gruppo 1
Catechista: Marina Fratus, Flavia Manenti
Assistenti: Sophie Ingimati, Giulia Novali, Martina Lochis, Federica Bertoli, Jessica Catania
Gruppo 2
Catechista: Orietta Camotti
Assistenti: Mariachiara Plebani, Alice Nembrini, Serena Danesi,Valentina Oldrati,Veronica Mercandelli

II ELEMENTARE
Gruppo 1
Catechista: Donatella Campa
Assistenti: Miriam Lotti, Chiara Loda, Elena Nembrini
Gruppo 2
Catechisti: Manenti Raffaella
Assistenti: Benedetta Marchetti, Monica Volpi, Aurora Ghilardi

III ELEMENTARE 
Gruppo 1
Catechista: Gilberta Marcelli
Assistenti: Pamela Manzo, Chiara Belotti
Gruppo 2
Catechista: Ida Zanardi
Assistenti: Federica Cogoli, Elisabetta Toti, Marta Belotti, Marta Pinessi, Stefania Pagani

IV ELEMENTARE
Gruppo 1
Catechista: Elena Zerbini
Assistenti: Michela Zerbini,Veronica Manenti
Gruppo 2
Catechisti: Laura Rossi 
Assistenti: Laura Bianchetti, Irene Fratus

DIARIO ORATORIO

Gruppo catechisti, assistenti e animatori 

Don Matteo
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L’estate scorsa ho incontrato i catechisti, gli assistenti
e gli animatori degli adolescenti e giovani, per costi-
tuire, riconfermare e aggiungere nuovi volontari al
gruppo degli “educatori” della nostra comunità. Il
nuovo Anno Pastorale è iniziato: che ruolo hanno
questi “educatori” nell’ambito delle attività promosse
dall’Oratorio?
I catechisti condividono un cammino di fede impe-
gnandosi a rendere “accessibile” e “familiare” la Parola
di Gesù ai bambini e ai ragazzi dalla prima elementa-
re alla terza media. I catechisti, aiutati dagli assistenti,
hanno il compito di trasmettere i contenuti della fede

in un clima di serenità e di relazione positiva con i
ragazzi e le loro famiglie.
Gli animatori sono giovani che, testimoniando la loro
fede, hanno accettato di mettersi accanto agli adole-
scenti per aiutarli ad approfondire il senso cristiano
della vita, scoprirne i valori essenziali e sviluppare un
grado di maturità che favorisca l’espressione di una
scelta libera e personale rispetto alla fede.
L’adolescenza è un’età favorevole per gettare “buoni
semi”, nella certezza che i ragazzi raccoglieranno i
frutti di questi semi nel corso della vita. Grazie a tutti
per il prezioso servizio alla Comunità.



DIARIO ORATORIO

V ELEMENTARE
Gruppo 1
Catechisti: Massimo Scarabelli, Sabrina Danesi
Assistenti: Edoardo Acerbis, Davide Fratus
Gruppo 2
Catechista: Matteo Affatigato
Assistenti: Umberto Paris, Nicole Bilanzuoli

I MEDIA
Gruppo 1
Catechisti: Battista Pagani, Adele Pagani
Assistente: Greta Ghilardi, Gloria Novali
Gruppo 2
Catechisti: Daniela Lazzari, Fabio Belotti
Assistenti:Valentina Curnis, Federica Rovaris

II MEDIA 
Gruppo 1
Catechisti: Pierangelo Rovaris, Cristina Fratus
Assistenti: Olga Rossi, Chiara Arici
Gruppo 2
Catechisti: Franco Marchetti, Marta Fratus, Masha Scarabelli
Assistente: Francesco Morandi

III MEDIA
Gruppo 1
Catechista: Roberta Facchinetti
Assistenti: Beatrice Bonetti, Giovanni Paris
Gruppo 2
Catechista: Giovanna Zerbini
Assistenti: Eleonora Zerbini, Giulia Seghezzi

III MEDIA GIOVEDÌ
Gruppo 1: Carla Camotti
Gruppo 2: Mariangela Fenaroli
Segreteria Catechisti: Giuseppe Paris

Animatori Adolescenti e Giovani
I superiore: Matteo Affatigato,Valentina Rota, Roberta Farinotti, Francesca Crocetti
II Superiore: Ilaria Sora, Beatrice Malighetti,Fabio Belotti
III Superiore: Hilary Fenaroli, Giovanni Paris
IV Superiore: Alessandro Pezzotta, Gaia Vigani
Giovani: Gabriele Manenti, Filippo Pagani
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Bilancio Festa dell’Oratorio 2012

DIARIO ORATORIO

Il Consiglio dell’Oratorio è stato rinnovato. Ecco i componenti, scelti in rappresentanza dei vari gruppi:

- Arici Angelo - Gruppo volontari
- Barbieri Luisa - Gruppo lavoretti
- Bertoli Renato - Coro Oratorio
- Maffi Rosaria - Gruppo pulizie
- Modina Massimo – Consiglio Pastorale
- Perletti Luigi - Gruppo genitori -feste
- Pezzotta Alessandro - Animatori adolescenti e giovani
- Pominelli Daniela - Redazione Indialogo
- Rossi Agostino - Gruppo Sportivo – pallavolo
- Scarabelli Massimo - CPAE 
- Paris Giuseppe e Rovaris Pierangelo - Gruppo catechisti
- Tosini Roberto - Gruppo baristi
- Zerbini Luigi - Gruppo sportivo
- Zinesi Nicoletta - Gruppo mamme CRE

Sono membri di diritto
- Don Pietro Natali – Parroco
- Don Matteo Perini – Vicario Parrocchiale – Direttore Oratorio

Il nuovo Consiglio dell’Oratorio si è riunito per la prima volta giovedì 30 settembre e, in adempienza alle linee
guida della Diocesi, rimarrà in carica per tre anni, fino al 30 agosto 2015.

Nuovo Consiglio dell’Oratorio

“Avrai sempre quelle sole ricchezze che avrai donate”
(Marziale)

I coniugi Rosanna e Rosino Mongodi, in occasione
del loro 40° anniversario di matrimonio, hanno
donato al Coro Oratorio Tagliuno due strumenti
musicali: la batteria ed il pianoforte elettrico.

Un grazie riconoscente e sincero da don Matteo e
da tutti i musicisti e cantanti del Coro Oratorio.

Contrariamente a quanto pubblicato sull’inserto “Estate Oratorio”, il bilancio della festa dell’Oratorio 2012 è già disponibille.

Don Matteo

Totale entrate
Spese
Utile

Gruppo Alpini Calepio
N.N.

Bilancio Festa Oratorio 2012 

Offerte
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DIARIO ORATORIO

Piergiorgio nasce nel 1901 a
Torino in una famiglia della ricca
borghesia. Suo padre è Alfredo
Frassati, noto giornalista, e la
mamma è Adelaide Ametis, affer-
mata pittrice. Nel 1916 consegue,
anche se a fatica, la licenza liceale.
Intanto entra a contatto con la
povertà e viene a conoscenza
delle difficoltà in cui si dibattono
gli operai torinesi. Frequentando
l’Istituto Sociale dei Gesuiti,
Piergiorgio approfondisce e matu-
ra il proprio sentimento religioso,
accostandosi all’eucarestia quoti-
diana. Durante il liceo comincia a
frequentare le opere della
Conferenza caritatevole San
Vincenzo. Nel 1919 si iscrive al
Politecnico di Torino, alla facoltà di
ingegneria industriale meccanica,
con specializzazione in ingegneria
mineraria per essere a contatto
con i minatori, la classe operaia
più sacrificata. Nel turbolento
ambiente universitario, diviso tra
opposti estremisti di destra e di
sinistra, Piergiorgio svolge un apo-
stolato umile ma vigoroso, carat-
terizzato dalla fermezza con cui
difende i suoi ideali e la disponibi-
lità con cui aiuta i compagni.
Amico di tutti, esprime sempre
una fiducia illimitata e completa in
Dio e nella Provvidenza, e affron-
ta le situazioni difficili con impe-
gno, ma con serenità e letizia.
Dedica il tempo libero alle opere
assistenziali a favore di poveri e
diseredati. Negli anni giovanili
aveva sentito una certa inclinazio-
ne al sacerdozio, ma poi aveva

rinunciato. Questo non gli impedi-
sce di agire profondamente da
laico nel panorama della cristia-
nità: si iscrive a diverse congrega-
zioni e associazioni cattoliche, si
accosta con frequenza alla
Comunione, aderisce alla
“Crociata Eucaristica” e frequen-
ta la Congregazione Mariana, che
lo inizia al culto della Madonna.
Fonda con i suoi amici più cari una
“società” allegra che viene deno-
minata “Tipi loschi”, giovani atten-
ti ad aiutarsi nella vita interiore e
nell’assistenza degli ultimi. Muore
di poliomielite fulminante il 4
luglio 1925.
Pier Giorgio può ben rappresen-
tare il figlio dei nostri giorni: cre-
sciuto nel benessere e nella
superficiale attenzione ai valori
della vita e ai principi evangelici.

Nel 1901 Torino è una città piena
di vitalità, di voglia di produrre e di
pensare, ma anche di dure lotte
operaie. In questa Torino dove
santità, anticlericalismo e dure
lotte operaie convivono, si trasfe-
riscono i coniugi Alfredo Frassati e
Adelaide Ametis. Il padre di Pier
Giorgio è proprietario del quoti-
diano “La Stampa”, nonché stretto
amico del primo ministro
Giovanni Giolitti; nel 1913 diven-
terà senatore e, più tardi, amba-
sciatore a Berlino. Adelaide è pit-
trice, legata ai precetti religiosi,
senza troppi approfondimenti spi-
rituali. In questo ambiente Pier
Giorgio matura personalmente la
sua sete di Dio e diventa autodi-
datta del Vangelo. Invece di ade-
guarsi a quell’esistenza sterile, lui si
oppone e, pur continuando a
vivere fra le pesanti mura dome-
stiche, segue ugualmente un cam-
mino di perfetta carità. In casa Pier
Giorgio non viene compreso: non
si capisce perché preferisca recita-
re il rosario quotidianamente in
una casa dove non si prega, per-
ché non ambisca ad occupare un
posto di rilievo nella società come
invece suo padre ha sempre fatto,
raggiungendo il successo. E’ il gio-
vane che invece di studiare, come
i genitori vorrebbero per ottene-
re presto la laurea in ingegneria,
passa il suo tempo con gli amici
della San Vincenzo, della 
Fuci (Federazione Universitaria
Cattolica Italiana), del Partito
Popolare di Don Luigi Sturzo, nel
convento dei padri domenicani,

Laura Quadrelli

Foto Vezzoli

Pier Giorgio Frassati:
l’uomo delle Beatitudini

11Indialogo n. 212



DIARIO ORATORIO

nelle sacrestie delle chiese per
servire messa, “perdendo” conti-
nuamente tempo prezioso. Invece
di pensare ai doveri di un rampol-
lo del suo rango si occupa di pre-
ghiere, di celebrazioni eucaristi-
che, di letture spirituali. Amante
dello sport e soprattutto della
montagna, egli trova nell’alpinismo
la manifestazione tangibile del suo
cammino ascetico “verso l’alto”,
verso la fede più pura.
L’aspetto più edificante della sua
vita è tuttavia quello dell’esercizio
della carità verso i poveri.
Raggiungeva i bisognosi una volta
la settimana, subito dopo pranzo,
con un borsone pieno di beni. Le
conferenze San Vincenzo furono il
massimo campo d’azione per Pier
Giorgio: fu in esse che poté espri-
mere concretamente la sua carità.
Il giovane era anche cosciente
delle responsabilità per la vita
della sua nazione. L’impegno
sociale e politico contro il Regime
fascista, che riteneva un movimen-
to incompatibile con il cristianesi-
mo, lo schiera tra le file del Partito
Popolare italiano, fondato da Don
Luigi Sturzo nel 1919. Il suo impe-
gno politico e sociale fu una diret-
ta conseguenza del suo modo di
sentirsi cristiano: non gli era suffi-
ciente aiutare i poveri, andare
nelle loro misere soffitte e porta-
re ai diseredati una parola di
conforto, carbone, viveri, medici-
nali e denari; voleva dare una solu-
zione a quei problemi di miseria e
di abbandono, e la politica gli
parve la via idonea per fare pres-

sione là dove mancava giustizia.
La sua proverbiale allegria lo
abbandona nell’ultima parte della
sua esistenza, quando appare
quasi consapevole della fine pre-
matura.Viene meno quel suo spi-

rito perennemente sereno, a
motivo di una serie di condiziona-
menti che sembrano soffocarlo:
l’amore per una ragazza che non
può sposare per la sua scelta di
laicato cristiano, la volontà pater-
na di integrarlo nell’amministra-
zione de “La Stampa”, il timore
dolorosissimo di una possibile
separazione fra gli amati genitori,
la cui convivenza è sempre più dif-
ficile. La malattia lo rapisce rapidis-
sima.Viene colpito dalla poliomie-
lite fulminante, e bastano sei  gior-
ni per consumare un giovane sano
e forte. “Il giorno della mia morte

sarà il più bello della mia vita”,
aveva detto ad un amico. Il 4 luglio
1925 era di sabato, giorno maria-
no, così come di sabato, il Sabato
Santo, era venuto al mondo venti-
quattro anni prima.Ai funerali par-
teciparono molti amici e illustri
personalità, ma soprattutto tantis-
simi poveri che da lui erano stati
aiutati. Per la moltitudine dei pre-
senti, qualcuno paragonò i funera-
li a quelli di Don Bosco. Davanti al
popolo così numeroso che accor-
se a dare l’ultimo saluto, per la
prima volta i suoi familiari capiro-
no, vedendolo tanto amato, dove
e come era vissuto Pier Giorgio. Il
padre, con amarezza, asserì: “Io
non conosco mio figlio!”. Pier
Giorgio Frassati è stato innalzato
agli onori dell’altare il 20 maggio
1990 dal Beato Giovanni Paolo II
in piazza S. Pietro, a Roma, alla
presenza di migliaia di giovani. Da
allora i suoi resti mortali sono
conservati, miracolosamente
incorrotti, nella cattedrale S.
Giovanni Battista di Torino. È
patrono delle confraternite, dei
giovani di Azione Cattolica e, nello
Stato della Città del Vaticano, è
stato eretto patrono del Gruppo
Allievi dell'Associazione SS. Pietro
e Paolo, già Guardia Palatina
d'Onore di Sua Santità.
Il Club Alpino Italiano ha dedicato
a Pier Giorgio Frassati, dopo 
la sua beatificazione, una rete 
di sentieri, detti appunto
“Sentier i Frassati”, presente 
in quasi tutte le regioni 
italiane.
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Giovedì 6 settembre, nell’ambito degli eventi organizza-
ti per la Festa dell’Oratorio 2012, il Gruppo Sportivo
Oratorio Tagliuno ha festeggiato il 30° di fondazione.
Nell’arco di 30 anni, più generazioni lo hanno animato e
sostenuto: dirigenti, allenatori, calciatori, pallavolisti e
volontari, che giovedì si sono ritrovati in un clima di
“amarcord”, ma anche di entusiasmo, motivati a dare
continuità alla presenza dello sport in Oratorio.
Ricordiamo i presidenti che hanno guidato il gruppo:
Felotti Lorenzo, Don Massimo Peracchi, Rinaldi
Claudio,Zerbini Luigi. Rivolgiamo un pensiero particola-
re ai membri che in questi anni ci hanno lasciato: Felotti
Lorenzo, Manfredi Santo, Trufolo Gaetano, Zerbini
Giuseppe.
Durante al serata abbiamo avuto il privilegio di avere
come ospiti tre atlete della Foppapedretti: Valentina
Diouf, Jelena Blagojevic, Chiara di Iulio, oltre alla nostra
compaesana ed ex giocatrice dell’Oratorio Sara Loda,
che attualmente gioca in serie B. Ringraziamo tutte  per
la partecipazione e per la disponibilità a rispondere alle
domande delle “nostre” pallavoliste.
Il successo dell’iniziativa, grazie alla calorosa presenza di
tante persone, ha confermato l’opportunità di promuo-
vere lo sport in Oratorio. Lo sport, infatti, utilizza un lin-
guaggio educativo comprensibile, tant’è che anche Papa
Paolo VI,per definire la funzione e la vitalità dell’Oratorio,
preferì la definizione sportiva “l’Oratorio è una palestra
di vita”, anziché il più teologico e pastorale “l’oratorio è
il luogo d’integrazione tra vita e fede”. Spesso “il campet-
to” è il luogo dell’incontro e della prima evangelizzazio-
ne per i non credenti, per i figli degli immigrati, per chi si
è allontanato dalla Chiesa e attende l’invito per inserirsi
a livello educativo. Senza dimenticare,
poi, il servizio offerto alle famiglie per la
formazione umana e la socializzazione
dei loro figli.
Il Gruppo Sportivo Oratorio Tagliuno è
stato fondato nel giugno del 1982, gra-
zie all’idea del primo presidente
Giovanni Felotti e alla collaborazione di
don Antonio Guarnieri. L’Oratorio
Tagliuno, oltre trasmettere ai ragazzi la

passione per il calcio, ha ottenuto negli anni grandi sod-
disfazioni e riconoscimenti, vincendo diversi campionati.
Il calcio non è sempre stato una prerogativa solo
maschile; per alcuni anni, infatti, l’Oratorio Tagliuno si è
distinto per aver iscritto ai campionati anche una squa-
dra femminile. I ragazzi cominciano da piccolissimi a
prendere confidenza con il pallone, grazie alla “scuola
calcio” che, oltre ad insegnare i primi trucchi tecnici, li
educa ai valori della sportività, della lealtà e del sentirsi
parte di una squadra. Per questo vengono spesso orga-
nizzati tornei tra coetanei. Le squadre iscritte ai campio-
nati appartengono alle categorie Pulcini, Esordienti,
Giovanissimi e Allievi. Il Gruppo Sportivo non si occupa
solo di calcio; anche la pallavolo, infatti, è da sempre
molto seguita. Abbiamo cominciato con l’iscrizione al
campionato “giovanissimi” di una squadra maschile e, da
questa piccola esperienza, il gruppo pallavolo ha amplia-
to sempre più le sue attività, valorizzando anche gli
aspetti educativi della pratica sportiva. Nell’arco degli
anni si è avuta la soddisfazione di vincere qualche cam-
pionato, come nella passata stagione con le giovanissime,
classe 1999. Quest’anno sono iscritte al campionato le
squadre delle categorie Esordienti, Giovanissime,
Miniallieve,Allieve, Libere e Liberi.Anche per la pallavo-
lo si propone l’esperienza della “scuola volley”, per dare
la possibilità alle più piccole di avvicinarsi a questo sport.
Il Gruppo Sportivo Oratorio ringrazia tutti coloro che
negli anni hanno contribuito alla sua crescita. Lo sport in
Oratorio, quale palestra di vita e di fede, non deve per-
dere energie, perché la frontiera della nuova evangeliz-
zazione è legata anche ai luoghi della vita. Ci auspichia-
mo che la partita continui!.........con l’aiuto di tutti.

a cura del Gruppo Sportivo Oratorio Tagliuno

Il Gruppo Sportivo Oratorio Tagliuno 
ha festeggiato il 30° di fondazione
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Le atlete della Foppapedretti ospiti alla serata dello sport 
di giovedì 6 settembre 2012
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SCUOLA DELL’INFANZIA

Mercoledì 5 settembre è iniziato il
nuovo anno scolastico per i nuovi
46 bambini iscritti: 32 sono i bam-
bini “piccoli” di tre anni (nati nel
2009), 3 sono i bambini “mezzani”
di quattro anni (nati nel 2008) e 4
sono i bambini “grandi” di cinque
anni (nati nel 2007). I 7 bambini
che mancano per arrivare al tota-
le di 46 bambini nuovi iscritti, sono
i bambini di due anni e mezzo
(nati tra il 1° gennaio e il 30 apri-
le 2010) che si avvalgono dell'an-
ticipo scolastico introdotto con la
Riforma Moratti di nove ani fa.
Lunedì 10 settembre è stato, inve-
ce, il primo giorno di scuola per i
66 bambini “vecchi” iscritti, ovve-
ro quei bambini che lo scorso
anno già frequentavano la nostra
scuola dell'infanzia come “mezza-
ni” e “piccoli”, e ora divenuti,
rispettivamente, “grandi” e 
“mezzani”.
Alla data di avvio dell'anno scola-
stico, pertanto, la comunità ospita
complessivamente 112 bambini,
quasi tutti residenti a Tagliuno. E'
un numero inferiore  rispetto ai
130-132 iscritti dei due anni sco-
lastici precedenti, e sembra riflet-
tere un certo calo demografico
accentuato dal considerevole
numero di nati nel 2006 che a giu-
gno hanno lasciato la scuola del-
l'infanzia per iniziare la scuola 
primaria.
La disponibilità di posti che si è
venuta a determinare è stata una
delle condizioni che ha reso pos-
sibile l'accoglienza di bambini anti-
cipatari, raccogliendo un bisogno

espresso dalle famiglie stesse del
territorio.

Poiché la scuola dell'infanzia costi-
tuisce davvero la base del sistema
nazionale di istruzione, pur non
essendo obbligatoria, diventa
importante progettare tutto
quanto si propone. L'avvio di un
nuovo anno scolastico è sicura-
mente un momento delicato: chi
ben comincia è a metà dell'opera,
si dice... La scuola ha rivisto il pro-
prio “Progetto di Accoglienza” dei
bambini nuovi iscritti, che può
essere riassunto attraverso le
seguenti tappe:
• sabato mattina 21 gennaio 2012
fu proposto un momento di
“Scuola Aperta” per permettere
alle famiglie interessate all'iscrizio-
ne di conoscere o di aggiornare le
proprie informazioni sulla scuola;
• le iscrizioni vennero raccolte tra
il 23 gennaio e il 3 febbraio. Solo
in un secondo tempo, tra aprile e
maggio, fatte le dovute valutazioni,
si proseguì con la raccolta delle
iscrizioni di bambini anticipatari

per un massimo di dieci posti;
• il 29 maggio furono convocati i
genitori ad una riunione per forni-
re condividere il senso educativo
del “Progetto Accoglienza” e per
fornire le informazioni organizzati-
ve necessarie. In tale occasione
vennero communicate le sezioni
di appartenenza di ogni bambino;
• i bambini, accompagnati da un
familiare, vennero accolti nelle
loro sezioni dai propri compagni
martedì 5  e martedì 12 giugno al
mattino, per una prima conoscen-
za personale e dell'ambiente;
• verso fine giugno, infine, i genito-
ri incontrarono la maestra del
proprio bambino per un collo-
quio.
Il Progetto Accoglienza prosegue
a settembre con altre attenzioni.
Tra queste troviamo: ambienta-
mento graduale per quanto
riguarda i tempi e il distacco dal
genitore, giochi per la conoscenza
interpersonale e per l'identità di
gruppo, assegnazione di un com-
pagno “tutor”, consegna del con-
trassegno individuale, conoscenza
progressiva delle persone che
lavorano a scuola e degli ambien-
ti, costruzione delle prime regole.
Crediamo che “l'accoglienza” non
sia semplicemente il nome di un
Progetto per iniziare bene l'anno;
non è una strategia per raggiunge-
re gli obiettivi di settembre e di
ottobre. L'accoglienza è l'inizio di
ogni giornata, quando i bambini
arrivano a scuola. Ancora: l'acco-
glienza è una sorta di principio
esistenziale, uno stile per relazio-

Andrea Maffeis - Coordinatore Pedagogico Didattico

E' iniziato l’anno scolastico 2012/2013
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narci con l'Altro e, in particolare,
con l'Altro-bambino che ci appar-
tiene come persone, e che testi-
moniamo alla luce della nostra
visione cristiana della vita.
L'anno scolastico è partito con la
proposta formativa che, da una
parte, è riconoscibile nella sua
sostanza perché la scuola ha una
identità radicata nel tempo e, dal-
l'altra, è tutta da costruire lungo il
cammino perché è cambiata la
composizione delle persone che
la abitano: non ci sono più i 56
bambini grandi dello scorso anno,
e sono arrivati 46 bambini nuovi.
Inoltre, chi è rimasto non è mai la
stessa persona: si cresce, si cam-
bia; i bambini più velocemente, gli

adulti, in genere, più lentamente.
Qualcuno dice che ognuno di noi
è l'insieme di tutti gli incontri che
ha avuto nella sua vita. E' la qualità
di questi incontri che ci aiuta a
cambiare.

La scuola vuole essere un luogo di
incontro e di crescita significativo,
un luogo “intero”, un luogo di
ascolto, un luogo di coesione
sociale (si pensi alla presenza di
tanti bambini di origine non italia-
na: uno su quattro nella nostra
scuola), un luogo amabile, un
luogo di cultura nel quale il quoti-
diano è normalmente ricco per-
ché ricca è la persona.
Un luogo sul quale investire. James

Heckman, Premio Nobel per le
Scienze Economiche dell'anno
2000, richiama recenti studi che
indicano come gli investimenti
nella prima infanzia (da 0 a 6 anni)
abbiano mostrato un notevole
successo. I primi anni di vita sono
fondamentali per l'apprendimen-
to. Interventi di ottima qualità
nella prima infanzia hanno effetti
duraturi: risultati scolastici migliori,
minore dispersione scolastica,
maggior tasso di diplomati, ridu-
zione del tasso di criminalità.
Insomma, investire sulla crescita
individuale delle persone ha rica-
dute economiche per la società.
In termini sociologici, sono dati
interessanti anche se possono
sembrare un po' troppo freddi
perché rimandano ad una dimen-
sione statistica. Per me – e per le
mie colleghe –  è più immediato
tradurre questi dati pensando
all'esperienza e al senso del
nostro operare. Penso più che
altro alle facce dei bambini che ho
conosciuto in questi anni di lavo-
ro, ai loro nomi, ai corpi che ho
accudito, alle loro storie, a quello
che sentivano, al loro modo di
pensare, di affrontare la fatica, ai
loro progressi, ai loro differenti
modi di stare al mondo.
La scuola – tutta la scuola – va
aiutata perché è un bene prezioso
per la comunità. Indirizziamo il
nostro grazie a tutti quanti colla-
borano in vari modi per realizzare
il diritto all'educazione dei nostri
bambini.
Che sia un buon anno!
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Trascorso qualche mese, ecco di nuovo il gruppo
Dia-Logos, con un doveroso resoconto sulle iniziati-
ve svolte. Iniziamo dal periodo pasquale, con la ban-
carella equo-solidale allestita in collaborazione con il
gruppo missionario il 24 e 25 marzo, per la vendita
di prodotti del mercato equo-solidale, colombe
pasquali e uova di cioccolato. Il ricavato della banca-
rella è stato devoluto ai servizi caritativi della nostra
Diocesi, attraverso un’offer ta donata a Mons.
Gervasoni durante la S. Messa celebrata in occasio-
ne della Solennità della Madonna delle Vigne.
Sabato 9 giugno, in collaborazione con il gruppo
sportivo dell’Oratorio, abbiamo organizzato il secon-
do “torneo dell’amicizia”, quadrangolare di calcio a
sette giocatori, con la partecipazione di squadre 
rappresentative di nazionalità presenti sul nostro ter-
ritorio; l’iniziativa ha lo scopo di favorire l’incontro e
la condivisione tra persone con origini culturali diver-
se. Le squadre partecipanti hanno rappresentato:
l’Italia (1 squadra), il Senegal (1 squadra) e il Marocco
(due squadre, a causa del ritiro all’ultimo momento
dell’India).
Questi i risultati delle partite, molto combattute:
Marocco 1 - Senegal: 3-3 (7-8 dopo i calci di rigore)

Italia - Marocco: 2 4-3
Marocco 1 - Marocco: 2 6-6 (10-8 dopo i calci di rigore)

Senegal - Italia: 8-1
La classifica finale ha visto quindi al primo posto il
Senegal, seguito dall’Italia e dalle due formazioni 
marocchine. Dopo le partite ci si è ritrovati per una
merenda, a base di torte preparate da mamme
volontarie e di prodotti tipici delle nazioni parteci-
panti al torneo. Ringraziamo di cuore tutti coloro che
hanno contribuito alla buona riuscita di un sereno

momento di festa, di gioia, amicizia e condivisione.
In occasione della sagra di S. Pietro, il gruppo ha inol-
tre allestito uno stand per la vendita di prodotti equo
solidali, così come durante la festa dell’Oratorio.
Infine, desideriamo informarvi che all’inizio del 2012,
nell’ambito delle attività della Parrocchia di Cividino,
si è costituito un gruppo “Caritas”, con l’obiettivo di
aiutare le situazioni di difficoltà rilevate in Parrocchia.
Tra le prime iniziative, c’è stato un incontro con i
gruppi di carità delle Parrocchie che lavorano sullo
stesso territorio comunale, ossia Tagliuno e Calepio,
al quale ha partecipato anche il nostro gruppo. La
serata è stata lo spunto per un incontro tra tutti i
gruppi caritativi della nostra Parrocchia, cioè: Gruppo
Missionario, Conferenza San Vincenzo, UNITALSI e
Dia-Logos.
Il confronto è stato particolarmente interessante e
costruttivo, soprattutto perché tutti i gruppi hanno
manifestato l’interesse e la disponibilità a collaborare
per iniziative comuni, sia in Parrocchia, sia con il 
gruppo “Caritas” di Cividino. Il lavoro in sinergia, infat-
ti, porta maggiore sensibilizzazione, aumenta la 
partecipazione e, di conseguenza, produce risultati
più concreti.

Dia Logos: aggiornamenti

Sabina Pominelli
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Una donna semplice, umile, che
passava quasi inosservata.
Ines Marenzi era così: di poche
leziosità, molto concreta; non
aveva tempo da perdere, aveva da
fare. Non per lei, sempre per gli
altri, chi fossero gli “altri” non
importava.
Era nata e cresciuta nella povertà
più assoluta, quella vera che ti fa
patire la fame e ti fa venire i cram-
pi allo stomaco, e fin da piccola
sapeva cosa significava lavorare,
rimboccarsi le maniche. La cosa
straordinaria è che tutti questi
sforzi lei li rivolgeva agli altri.
Si dedicava completamente e
senza riserve al benessere delle
persone che le stavano accanto.
Nella sua vita lo aveva sempre
fatto, e le veniva così naturale che
sembrava fosse l’atteggiamento
più ovvio  da attuare: non lo face-
va pesare agli altri perché nem-
meno lei lo sentiva come un peso.
Nel suo DNA era impresso inde-
lebile un altruismo al di sopra di
ogni aspettativa.
Nata a Tagliuno nel 1917, terza di
9 fratelli, perde la mamma a soli 9
anni.
Il papà contadino fatica a sfamare
i figli e, già da ragazzina, Ines inizia
a lavorare presso la Clinica del
dott. Milesi (soprannominato
“Barbù” per via della barba folta)
che, appassionato del sistema ner-
voso, progetta e realizza un dispo-
sitivo rudimentale per effettuare
elettroshock. Ines svolge sia il
ruolo di infermiera che di donna
delle pulizie; viene pagata solo con

il vitto, ma riesce a portare a casa
gli avanzi della mensa della clinica,
cibo prezioso per i suoi fratelli.
Nel 1941 si sposa. La festa di
nozze consiste in un pranzo con
mezzo chilo di carne condiviso
con i genitori e i fratelli.
Successivamente, Ines comincia a
lavorare presso la famiglia del
dott. Franco Ferri, e poi del figlio
dott. Luigi, come donna di servizio
e governante tutto fare. Ines ha 3
figli e contemporaneamente accu-
disce e fa da seconda mamma
anche ai 4 figli piccoli del dott.
Ferri, rimasto vedovo in giovane
età. Per anni Ines divide le sue lun-
ghe giornate di lavoro tra le due
famiglie, cucinando per gli uni e

per gli altri, sgambettando tra letti
da rifare e vestiti da lavare.
E ogni giorno, prima di qualsiasi
faccenda giornaliera, la si vedeva
andare in Chiesa per partecipare
alla messa mattutina. Spesso arriva
anche in anticipo perché si sa che

anche lì la polvere si accumula sui
banchi, e una spolverata ci sta
bene.
Ines muore all’improvviso il 13
luglio 1992, proprio fuori da quel-
la chiesa, prima di poter sentire la
sua prima (e ultima) messa mattu-
tina.
Ines ha dedicato la sua vita agli
altri in modo spassionato e disin-
teressato, senza mai lamentarsi,
senza mai pretendere, senza mai
farlo notare, senza clamori, nella
semplicità assoluta della vita di
tutti i giorni.
Il premio Ines Marenzi è per ricor-
darla e ringraziarla.
Il premio Ines Marenzi è per 
ringraziare le persone della nostra
comunità che come Ines, ogni
giorno, fanno qualcosa per gli altri.
Il premio Ines Marenzi è per 
stimolare tutti noi verso atteggia-
menti di meraviglioso altruismo.

Vent’anni fa, a pochi mesi dalla
scomparsa di Ines Marenzi venne
istituita una fondazione omonima
per ricordare le doti di bontà,
semplicità d’animo, umiltà e dedi-
zione al prossimo, vissute con
radicato spirito di fede cristiana,
così che potessero costituire un
esempio e un invito, per la nostra
comunità, a perseguire questi
stessi valori. La fondazione, guida-
ta dall’allora parroco don
Giacomo Belotti, si proponeva di
premiare, ogni anno, una persona,
gruppo o ente della comunità, che
avesse realizzato i valori promossi
dalla fondazione stessa. L’intento

Premio Ines Marenzi
Da una donna semplice e altruista una spinta a promuovere la solidarietà

Umberto Ferri
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Il 17 giugno 2012 è stata una 
grande giornata per il Gruppo
Alpini di Tagliuno. Un cielo 
incredibilmente limpido e il Parco
Alpino vestito a festa, hanno fatto
da cornice al 40° anniversario del-
l’inaugurazione della Chiesetta
Alpina. Alle ore 10.00, presso 
la tenuta Ziliani/Ghilardi, un 
abbondante rinfresco ha accolto
gli Alfieri e numerosi simpatizzanti.
Molto suggestivo è stato il corteo
che, accompagnato dal Corpo
Musicale Cittadino, è arrivato fino
al piazzale del Parco per l’alzaban-
diera. Le autorità presenti ci
hanno commosso con le loro
parole di apprezzamento e stima.
Emozionante è stato anche il
gesto con cui il nostro capogrup-
po ha simbolicamente “messo il
Cappello” a Don Matteo. Alle
11.00 Don Pietro ha presieduto la
Santa Messa, concelebrata con
Don Matteo e Padre Luigi ,

GRUPPI / ASSOCIAZIONI

era perciò quello di riconoscere e
valorizzare gli  esempi positivi, di
aiuto concreto a chi si trova in
condizione di bisogno. Nel tempo
la fondazione è stata un po’
dimenticata, così, su invito di don
Pietro, il 13 luglio 2012, è stato
istituito il “Premio Ines Marenzi”,
in sostituzione della fondazione. Il
premio si propone gli stessi scopi
della fondazione. La gestione del

premio viene affidata dal Parroco
ad un comitato di gestione, che ha
il compito di individuare l’ente,
l’associazione, il gruppo o la per-
sona della comunità, meritevoli
del premio. Il comitato di gestione
ha anche il compito di ammini-
strare il capitale residuo della pre-
cedente fondazione, e di promuo-
vere iniziative per raccogliere
fondi che consentano la continuità

nel tempo dell’iniziativa. Per il
2012, l’attuale comitato di gestio-
ne ha pensato di assegnare il pre-
mio in occasione del tradizionale
Concerto di Natale, che si tiene la
domenica prima di Natale presso
la Chiesa Parrocchiale. Chi fosse
interessato a conoscere meglio il
regolamento del premio, oppure 
a dare un contributo, può 
rivolgersi a don Pietro.

GRUPPI / ASSOCIAZIONI a cura del Gruppo Alpini di Tagliuno

La Chiesetta degli Alpini ha compiuto 40 anni
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durante la quale , sulle note di 
“S i gnore  de l l e  C ime” , sono  s t a t i  
commemorati i volontari Alpini che in 
questi anni sono “andati Avanti”.
Dopo la Santa Messa è iniziato un vero 
“ricevimento”, per circa 250 ospiti. Il servizio
impeccabile delle nostre “veline” ed un ricco
menù hanno deliziato i fortunati presenti.
La festa è continuata in serata, per 
completare un evento storico da consegnare
agli annali del nostro Gruppo.
Ringraziamo tutta la comunità che 
ha premiato il nostro impegno e la 
nostra dedizione: vedere, ogni volta, quanto 
ci volete bene, ci riempie di orgoglio e 
ci spinge a continuare il nostro lavoro,
sia per migliorare il Parco Alpino, sia per 
aiutare tutta la Comunità.
Vi aspettiamo numerosi il prossimo 
13 e 14 ottobre, per la castagnata in 
Oratorio. GRAZIE!
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RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO A cura dell’Ufficio Minori e Famiglie 

Ambito Territoriale di Grumello del Monte

L’Ufficio Minori e Famiglie (U.M.F.) nasce a gennaio 2012
dalla consolidata esperienza triennale del Servizio Affidi
dell’Ambito di Grumello del Monte che, grazie all’impe-
gno assunto da ciascuno degli otto comuni che lo com-
pongono, ha potuto accompagnare diversi bambini,
ragazzi e famiglie ad affrontare nel miglior modo possibi-
le il proprio percorso di vita. L’idea di “trasformare” il
Servizio Affidi in Ufficio Minori e Famiglie nasce dal voler
sottolineare, già nella denominazione dell’Ufficio, l’impor-
tanza della famiglia come risorsa fondamentale nella cre-
scita dei bambini e dei ragazzi. Le famiglie che incontria-
mo lungo il nostro cammino sono da un lato bisognose
di sostegno e cura, ma dall’altro possono essere anche
risorsa e supporto. L’equipe multidisciplinare dell’U.M.F.
ha l’intento di promuovere la famiglia come soggetto
attivo all’interno della propria comunità, partendo dal
presupposto che le famiglie del territorio possano diven-
tare partner preziosi nel lavoro di accompagnamento ai
bambini e ragazzi che, in un momento particolare della
loro vita, attraversano una fase di difficoltà più o meno
significativa.Con la nostra esperienza sappiamo di incon-
trare bambini e ragazzi che, per diversi motivi, hanno
bisogno di vivere un’esperienza di serenità in una fami-
glia che non è la propria. L’Ufficio Minori e Famiglie, per
adempiere a questo mandato, ha tra i suoi obiettivi quel-
lo di incontrare famiglie che siano disposte a “mettersi in
gioco”, aprendo la propria casa ad esperienze di acco-
glienza, che si possono sviluppare anche attraverso
disponibilità che, pur sembrando piccole, rispondono a
bisogni grandi.Vorremmo condividere con voi le diverse
modalità di accoglienza, da forme come il buon vicinato
fino ad arrivare all’affido familiare.
Le diverse tipologie di affido familiare sono:
- a tempo pieno. quando il minore vive stabilmente con
la famiglia affidataria giorno e notte per un periodo di
tempo che può essere di pochi mesi fino a qualche anno;
- a tempo parziale, quando il minore ha bisogno del sup-
porto di un altro nucleo familiare per alcune ore/giorni
della settimana, per il week-end, per le vacanze (ad
esempio con la formula del “Patto Educativo”, che vede
protagoniste la famiglia d’origine e la famiglia accogliente
che, supportate dall’Ufficio Minori e Famiglie, aiutano i
bambini e i ragazzi);
- pronta accoglienza, quando il minore viene accolto
tempestivamente per un tempo limitato di qualche

mese in risposta a delle situazioni di emergenza ed in
attesa della costruzione di un progetto stabile di acco-
glienza.
Chi può candidarsi per diventare famiglia affidataria?
Tutti possono offrire disponibilità all’affido: famiglie con o
senza figli, coppie, singoli. Non ci sono limiti di età, livello
d’istruzione, reddito. Non esiste la famiglia affidataria
ideale e non ci sono particolari caratteristiche e situazio-
ni di vita indispensabili per ottenere l’affido. L’affidamento
familiare è un percorso complesso e impegnativo, che
richiede stretta collaborazione tra le famiglie disponibili e
i Servizi Sociali. Alla famiglia affidataria si chiede di acco-
gliere e curare il bambino, di collaborare con i servizi
sociali incaricati, di mantenere rapporti positivi con la
famiglia d’origine del minore.All’avvio dell’ esperienza di
affido viene garantito alla famiglia affidataria un rimborso
per le spese di mantenimento, ed una copertura assicu-
rativa a favore del minore. La legge tutela inoltre gli affi-
datari garantendo per loro l’esercizio di specifici diritti
come, ad esempio, il congedo parentale. Un gruppo di
famiglie del territorio s’incontra mensilmente con gli
operatori per riflettere su questi temi e per un confron-
to sulle esperienze in corso. L’Ufficio Minori e Famiglie
vuol essere risorsa per il territorio, partendo dal presup-
posto che è il territorio stesso ad essere considerato
risorsa per il Servizio.
Per qualsiasi informazione o chiarimento rivolgersi a
Malvestiti Daniela (348-7139121), Coordinatrice, 
oppure a Terzi Guido (393-0733476) Educatore
dell’U.M.F. che ha sede a Bolgare (secondo piano del
Comune), via Dante n. 24.

Ufficio Minori e Famiglie
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Fratel Gianni, così lo chiamavano
da sempre i suoi compaesani di
Tagliuno, è tornato alla casa del
Padre mercoledì 8 agosto 2012.
Nato a Tagliuno il 21 dicembre
1939, entra nel P.I.M.E. nel 1959, a
Busto Arsizio; sette anni dopo, il
24 luglio 1966, il Giuramento
Perpetuo. Nel 1968 parte per le
Filippine, con il primo gruppo di
missionari del P.I.M.E. destinati ad
“inaugurare” la presenza
dell’Istituto in quel Paese. La pre-
senza di Fratel Gianni nelle
Filippine dura 15 anni, dal 1968 al
1981, e dal 1987 al 1989. Dal
1981 al 1986 Fratel Gianni viene
chiamato a servire l’Istituto in
Italia. Torna nelle Filippine nel
1987, dove rimane fino al 1989.
Nel 1989 torna in Italia e gli ven-
gono affidati diversi incarichi:
segue gli ammalati a Milano, assu-
me il ruolo di Economo presso la
Casa Generalizia di Sotto il Monte
e a Rancio di Lecco, svolge la
funzione di Segretario Tecnico,
durante l’XI assemblea Generale
ad Ariccia (Roma). Trascorre gli

ultimi anni della sua vita a Rancio
di Lecco, e lì muore l’8 agosto
2012, dopo lunga malattia. Padre
Luigi Curnis, suo confratello del
P.I.M.E. e suo compaesano, lo
ricorda così: “ Fratel Gianni è un

uomo che ha vissuto la missisona-
rietà fino in fondo, sempre con spiri-
to di obbedienza verso i superiori,
anche se a volte gli costava fatica.
Nonostante il suo cuore fosse nelle
Filippine, tutte le volte che è stato
chiamato ad altri servizi per il
P.I.M.E., li ha sempre svolti con
Amore, Allegria ed Entusiasmo, ben
consapevole che ogni “sì” era un “Sì”
alla volontà di Dio. A volte l’obbe-
dienza pesa, ma Fratel Gianni ha
sempre portato questo peso con
grande Fede. Era un uomo semplice,
preparato e sensibile, capace di par-
lare al cuore della gente, sia con la
preghiera, sia con l’entusiasmo e l’e-
nergia che lo caratterizzavano. Il suo
arrivo era sempre anticipato dalla
sua voce, piena di allegria: con il
canto manifestava la semplicità del
suo cuore. Anche quando veniva a
trovarmi e mi vedeva preoccupato,
con un canto mi aiutava ad allegge-
rire le preoccupazioni. Era sempre
pronto a dare una mano, un consi-
glio, perché aveva il cuore pieno di
Dio. Innamorato della Missione, ha
sempre lavorato per coinvolgere altri
nell’attività, convinto del bisogno di
unire tante forze. Desidero onorare
nel nome del Signore la memoria di
Fratel Gianni, e lo faccio con il brano
di Vangelo che dice ‘Venite benedet-
ti del Padre mio, ricevete in eredità il
regno preparato per voi fin dalla
creazione del mondo, perché avevo
fame e mi avete dato da mangiare,
avevo sete …….’. Grazie Fratel
Gianni, perché con il tuo “Sì” al
Signore, ha portato l’amore missio-
nario a tutte le persone che hai
incontrato lungo il cammino”.

RUBRICHE a cura della Redazione

Eventi Fratel Giovanni Arici:
una vita per le Missioni
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Omelia del Cardinale Angelo Scola
«Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle
mie prove; e io preparo per voi un regno, come il
Padre l’ha preparato per me». La lunga vita del
Cardinal Martini è specchio trasparente di questa
perseveranza, anche nella prova della malattia e della
morte. Ed ora Gesù assicura lui e noi con lui: “Io fac-
cio con te, come il Padre ha fatto con me”. Per lui è
pronto un regno come quello che il Padre ha dispo-
sto per il Figlio Suo, l’Amato. Il fatto che non sia un
luogo fisico, a nostra misura, non ci autorizza a ridur-
re il paradiso a una favola. Il Cardinal Martini, che ha
annunciato e studiato la Risurrezione, l’ha più volte
sottolineato. Con parole tanto semplici quanto
potenti, San Paolo ne coglie la natura quando scrive:
«Per sempre saremo con il Signore». Il nostro
Cardinale Carlo Maria, tanto amato, non si è quindi
dileguato in un cielo remoto e inaccessibile.
Egli, entrando nel Regno partecipa del potere di
Cristo sulla morte, ed entra nella comunione con il
Dio vivente. Per questo, in un certo vero senso, si
può dire di lui ciò che Benedetto XVI ha scritto di
Gesù asceso al Padre: «Il suo andare via è al contem-
po un venire, un nuovo modo di vicinanza a tutti
noi”. Carissimi, siamo qui convocati dalla figura impo-
nente di quest’uomo di Chiesa, per esprimergli la
nostra commossa gratitudine. In questi giorni una
lunga fila di credenti e non credenti si è resa a lui pre-
sente. Caro Padre, noi ora, con i molti che ci seguo-
no attraverso i mezzi di comunicazione, ti facciamo

corona. E lo facciamo perché nella luce del Risorto,
garante del tuo compiuto destino, sappiamo dove
sei. Sei nella vita piena, sei con noi. Questa è la nostra
speranza certa. Non siamo qui per il tuo passato, ma
per il tuo presente e per il nostro futuro.

«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Il
terribile interrogativo di Gesù sulla croce è in realtà
implorante preghiera. Estremo abbandono al disegno
del Padre. E qual è questo disegno? Che il Crocifisso
incorpori in Sé tutto il dolore degli uomini. Il Figlio di
Dio ha assunto tutto dell’uomo, tranne il peccato, a
tal punto che la Sua drammatica invocazione finale
abbraccia l’umano grido di orrore di fronte alla
morte per placarlo. Alla morte di Gesù ben si addi-
ce la preghiera del poeta Rilke: «Dà, o Signore, a cia-
scuno la sua morte. La morte che fiorì da quella vita,
in cui ciascuno amò, pensò, sofferse». Chi muore nel
Signore, col Signore è destinato a risorgere. Per que-
sto la sua morte è un fiorire. La morte del Cardinale
è stata veramente personale, perché destinata alla
sua personale e inconfondibile risurrezione, al suo
personale modo di stare per sempre con il Signore
e in Lui con tutti noi. Niente e nessuno ci può strap-
pare questa consolante verità.

Il Cardinal Martini non ci ha lasciato un testamento
spirituale, nel senso esplicito della parola. La sua ere-
dità è tutta nella sua vita e nel suo magistero e noi
dovremo continuare ad attingervi a lungo. Ha, però,

Venerdì 31 agosto è morto all’età di 85 anni il Cardinal Carlo Maria Martini,
Arcivescovo della Diocesi di Milano per 23 anni, dal 1979 al 2002. E’ difficile per noi
scrivere qualcosa che onori degnamente la figura del Cardinale. Condividiamo il 
pensiero del Direttore di un noto quotidiano nazionale che, nel ricordarlo, ha detto
“abbiamo perso un maestro in una società orfana di maestri, un uomo che sapeva
ascoltare, in una società che ha perso l’abitudine all’ascolto”. Il Cardinale ha speso 
una vita per studiare e diffondere la Parola. L’omelia del Cardinal Angelo 
Scola, che lunedì 3 settembre in Duomo a Milano, ha presieduto la 
solenne celebrazione del funerale, inserisce proprio nella Parola i passaggi 
della vita di Carlo Martini.
La proponiamo alla vostra lettura, con l’invito non dimenticare l’eredità 
spirituale che il Cardinal Martini ha lasciato al mondo intero.

RUBRICHE a cura della Redazione

Ricordiamo il Cardinale Carlo Maria Martini
“Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino”
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scelto la frase da porre sulla sua tomba, tratta dal
Salmo 119: «Lampada per i miei passi è la tua paro-
la, luce sul mio cammino». In tal modo, egli stesso ci
ha dato la chiave per interpretare la sua esistenza e
il suo ministero.«Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a
me; colui che viene a me non lo respingerò». La luce
della Parola di Dio, sulla scia del Concilio Vaticano II,
abbondantemente profusa dal Cardinale su tutti gli
uomini e le donne, non solo della terra ambrosiana,
è il dono attraverso il quale Gesù accoglie chiunque
decide di seguirLo. Perché – aggiunge il Vangelo di
Giovanni - la volontà del Padre è che Egli non perda
nulla, ma lo risusciti nell’ultimo giorno. Dio è vera-
mente vicino a ciascun uomo, qualunque sia la situa-
zione in cui versa, la posizione del suo cuore, l’orien-
tamento della sua ragione, l’energia della sua azione.
Dobbiamo però definitivamente superare un atteg-
giamento molto diffuso circa il dono della fede.
Sant’Ambrogio a proposito del Salmo scelto dal
Cardinale, afferma: «Per certo quella luce vera splen-
de a tutti. Ma se uno avrà chiuso le finestre, si priverà
da se stesso della luce eterna. Allora, se tu chiudi la
porta della tua mente, chiudi fuori anche Cristo.
Benché possa entrare, nondimeno non vuole intro-
dursi da importuno, non vuole costringere chi non
vuole… Quelli che lo desiderano ricevono la chia-
rezza dell'eterno fulgore che nessuna notte riesce ad
alterare».
Affidare al Padre questo amato Pastore significa assu-
mersi fino in fondo la responsabilità di credere e di
testimoniare il bene della fede a tutti. Ci chiede 
di diventare, con lui, mendicanti di Cristo.
Dolorosamente consapevoli di portare il tesoro della
nostra fede in vasi di creta, gridiamo al Signore:
«Credo; aiuta la mia incredulità».
Questo è il grande lascito del Cardinale: davvero egli
si struggeva per non perdere nessuno e nulla. Egli,
che viveva eucaristicamente nella fede della risurre-
zione, ha sempre cercato di abbracciare tutto l’uomo
e tutti gli uomini. Lo ha potuto fare proprio perché
era ben radicato nella certezza incrollabile che Gesù
Cristo, con la Sua morte e risurrezione, è perenne-
mente offerto alla libertà di ognuno.
Oggi, 3 settembre, la Chiesa celebra la memoria del
papa San Gregorio Magno. Dalla sua celebre opera
“La regola pastorale”, il Cardinal Martini ha tratto il
suo motto episcopale: «Pro veritate adversa dilige-
re», per amore della verità, abbracciare le avversità.

In questa scelta brilla lo spirito ignaziano del Cardinal
Martini: la tensione al discernimento e alla purifica-
zione, come condizioni ascetiche per far spazio a
Dio, e per imparare quel distacco che solo garantisce
l’autentico possesso, cioè, il vero bene delle persone
e delle cose. Così il pastore che ora affidiamo al
Padre ha amato il suo popolo, spendendosi fino alla
fine. Anch’io ho potuto far tesoro del suo aiuto fin
nell’ultimo affettuoso colloquio, una settimana prima
della sua morte. Nell’attitudine salvifica, pienamente
pastorale, del suo ministero egli ha riversato la com-
petenza scritturistica, l’attenzione alla realtà contem-
poranea, la disponibilità all’accoglienza di tutti, la sen-
sibilità ecumenica e al dialogo interreligioso, la cura
per i poveri e i più bisognosi, la ricerca di vie di ricon-
ciliazione per il bene della Chiesa e della società civi-
le.
Nella Chiesa le diversità di temperamento e di sen-
sibilità, come le diverse letture delle urgenze del
tempo, esprimono la legge della comunione: la plu-
riformità nell’unità. Questa legge scaturisce da un
atteggiamento agostiniano molto caro al Cardinale:
chi ha trovato Cristo, proprio perché certo della Sua
presenza, continua, indomito, a cercare.
Facciamo ora nostra di tutto cuore la preghiera del
Prefazio di questa solenne liturgia di suffragio: «È
nostro vivo desiderio che il tuo servo Carlo Maria
venga annoverato nel regno celeste tra i santi pasto-
ri del tuo gregge e possa raggiungere la ricompensa
di coloro con i quali ha condiviso fedelmente le fati-
che della stessa missione». Caro Arcivescovo Carlo
Maria, la Madonnina, l’Assunta, con gli Angeli e i Santi
che affollano il nostro Duomo, ti accompagni alla
meta che tanto hai bramato: vedere Dio faccia a 
faccia. Amen.

RUBRICHE
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RUBRICHE Andrea Baldelli

Avevo ancora in mente la bella
serata trascorsa tra amici e parenti
alla Sagra di San Pietro, quando l’ae-
reo è atterrato in quella che sareb-
be stata la mia nuove destinazione:
Emirati Arabi Uniti, precisamente
Sharjah e Dubai.
Era quasi la mezzanotte di un gior-
no d’inizio luglio. All’aprirsi del por-
tellone dell’aereo un caldo inospita-
le mi ha investito. Subito ho pensa-
to: “il clima libico era decisamente
un’altra cosa”, ed il pensiero è corso
agli amici che a Tripoli erano ancora
nel mezzo di una guerra civile.
Dubai, contrariamente da quanto
pensano in molti, non è la capitale
degli Emirati Arabi Uniti, che è Abu
Dhabi, ma è sicuramente la città più
conosciuta.
Gli Emirati Arabi Uniti son costituiti
da sette emirati: Abu Dhabi, Dubai,
Sharjah, Ras al Khaimah, Ajman,

Umm al Quwain e Fujairah, unificati
nel 1971 dopo secoli di dominazio-
ni straniere in uno stato federale.
Gli Emirati Arabi Uniti possiedono
la settima riserva del petrolio del
mondo, dopo Arabia Saudita, Iran,
Iraq, Canada, Kuwait e Venezuela,
concentrata prevalentemente nel-
l’emirato di Abu Dhabi.
Nonostante la diversificazione del-
l’economia, il petrolio e il gas conti-
nuano a contribuire in maniera
forte al benessere nazionale, perché
arrivano a costituire il 25% del PIL.
Dubai deve solo il 5% dell’econo-
mia nazionale alle esportazioni di
greggio. La lungimiranza del suo
Emiro ha fatto si che si sviluppasse
una certa diversificazione nelle atti-
vità industriali e finanziarie, in modo
tale da non far dipendere l’econo-
mia principalmente dal Petrolio.
Sulla base di ciò, l’economia di

Dubai è cresciuta fino alla crisi finan-
ziaria del 2008, tamponata grazie al
prestito che il governo di Abu
Dhabi ha concesso al vicino emira-
to di Dubai.

È ormai trascorso più di un anno da
quell’atterraggio e sono ancora in
questa città, sogno di molti, curiosità
per tanti.
Come sempre, i primi mesi sono i
più difficili. Bisogna ambientarsi a
vivere in un altro Paese, a una nuova
cultura profondamente diversa da
quella alla quale si è abituatati. In
questo caso tutto è stato aggravato
da un caldo e da un’umidità tali da
rendere questa città quasi invivibile
tra i mesi di giugno e fine settembre.
Ora mi sento quasi come a casa.
In questi mesi ho potuto conoscere
diversi aspetti di questa città che si
affaccia sul mare e che è circondata
dal deserto.
Senza dubbio Dubai è una città
cosmopolita, s’incontrano persone
di diverse culture e razze che hanno
trovato qui un’ occupazione o sono
stati trasferiti dalle aziende per le
quali lavorano già.
Con la mia permanenza mi son
fatto l’idea di dividere in tre gruppi
quanti vivono qui, i locali, gli espa-
triati venuti dall’occidente e quelli
provenienti dall’Asia (India, Filippine,
Pakistan).
I locali. Costituiscono meno del
20% della popolazione totale.
Li vedi girare per i Mall (i centri
commerciali qui si chiamano in que-
sto modo) con un certo atteggia-

Dubai: una città nel Deserto 
dove tutto è possibile

In Viaggio
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mento.Vivono nel loro Paese e pos-
sono godere dei privilegi che la
situazione economica positiva con-
cede loro.
Le donne indossano l’abeyya (la
veste nera lunga) e lo shayla ( il fou-
lard da portare sul capo), gli uomini
invece portano la tipica tunica bian-
ca, la dishdasha.
Sinceramente è il primo posto in cui
trovo una certa difficoltà a instaura-
re relazioni con la gente locale.
Forse non ci son state occasioni,
perché la popolazione locale è poca
rispetto alle altre persone che vivo-
no in Dubai; forse, effettivamente,
l’atmosfera aurea in cui vivono
rende difficile ogni tipo di approccio.
Gli espatriati provenienti dall’Asia
son quelli che assolvono ai lavori 
più umili.
Garantiscono la pulizia nelle strade
(questa è l’unica città in cui mi è
capitato di vedere qualcuno che
pulisce i cartelli stradali e le palme
dei viali), l’ordine e la precisione
delle aiuole e dei giardini pubblici, il
servizio nei diversi luoghi di ristora-
zione in cui, forse perché obbligati, ti
trattano con una gentilezza inusua-
le.Almeno per noi italiani. Dalla fati-

ca di questi espatriati crescono i
grandi palazzi e grattacieli che ren-
dono Dubai famosa e unica in tutto
il mondo. Lavorano a tutte le ore, su
tre turni, d’estate sotto un sole e
un’umidità massacranti. Vivono ai
bordi della città, praticamente nel
deserto, in alloggi molto precari.
Gli espatriati occidentali, e quelli del
Medio Oriente che hanno una pro-
fessione invece godono dei vantaggi
e dei servizi della città, che vi assicu-
ro sono molti.
Si incontrano nei diversi locali, risto-
ranti, spiagge dove il lusso e il
confort sono la normalità.
Da queste differenze si può notare
uno dei tanti contrasti della città,
forse quello che colpisce di più, per-
ché deriva dal marcato diverso stile
di vita delle persone.
La città è una metropoli lussuosa
che si sviluppa verso l’alto. Credo
che in nessun altro posto al mondo
vi siano così tanti palazzi costruiti
nell’arco degli ultimi anni, con design
moderno.
Tutto qui deve essere il più grande,
il più alto, il più lungo del mondo.
Vi è il Burj Khalifa. La costruzione più
alta mai costruita dall’uomo (828
mt.) che domina la città. La sua
punta è visibile da ovunque, e quan-
do si atterra in aereo fa una certa
impressione.
Il Burj Al Arab, la famosa vela, di
un’architettura stupenda.
Quando mi capita di stare nelle
spiagge circostanti mi soffermo a
lungo ad osservarla, non mi stanco
mai, rimango sempre affascinato
dalla sua bellezza. E’ l’hotel più lungo
al mondo. Il mall più grande al
mondo, il Dubai Mall con i suoi
1200 negozi e ristornati è il punti di
ritrovo più gettonato della città. Il
fine settimana (che qui inizia il gio-

vedì sera e termina il sabato) è affol-
lato come i centri commerciali da
noi nel periodo natalizio. All’interno
del Dubai Mall si trova l’acquario più
grande al mondo con 33.000 specie
di pesci e, al suo esterno, le fontane
che a ritmo di musica si innalzano
fino a 150 metri.
Come molti sanno, a Dubai si può
sciare tutti i giorni dell’anno. È vera-
mente impressionante. All’interno
del Mall of Emirates (un altro tra i
molti mall) vi è una zona in cui la
temperatura è tenuta sempre sotto
zero, dove skilift e seggiovie ti porta-
no in cima alle piste da sci. Dalle
vetrate, gente in pantaloncini e
maglietta osserva gli sciatori imba-
cuccati come sulle nostre montagne
in pieno inverno.
La Palma, un’isola artificiale dove
sorgono palazzi e ville che 
sembra sbuchino dal mare.

I palazzi moderni scompaiono nella
zona storica del Creek, un’insenatu-
ra attraversata da navi per il com-
mercio di merci varie da e per le
varie zone del Golfo. Qualcuna di
queste per pochi diram (nome della
moneta locale) assicura ai turisti un
giro che, se effettuato al tramonto, si
rivela un’esperienza suggestiva.
Nella stessa zona si trovano i suq
(mercati tipici arabi) dell’oro, delle
spezie e dei profumi.
Come si può immaginare, a Dubai
non ci sono delle bellezze artistiche
e storiche come siamo abituati a
vedere in Italia. Chi sceglie Dubai
come meta, deve sapere che più
che da visitare, è una città da vivere
e godere, anche se si hanno a dispo-
sizione pochi giorni. Sicuramente
l’architettura e il design moderno
qui sono di casa, ed è difficile non
saperli apprezzare.
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Com’è la vita in questa città che
sorge nel mezzo del deserto?
Oserei dire comoda. Si possono
trovare comodità e servizi di ogni
genere, che grazie a quella fascia
della popolazione che descrivevo
prima (gli espatriati dall’Asia), posso-
no essere offerti anche a prezzi
abbordabili.
È sicura. In più di un anno non ho
mai né visto né sentito di episodi di
delinquenza. I controlli discreti della
polizia che quasi non si vede, e la
certezza della punizione, sono un
buon deterrente a qualsiasi mal
intenzionato. Per noi italiani che sen-
tiamo ogni giorno al telegiornale
episodi di violenza, sembra vera-
mente un qualcosa d’impossibile.
Per dare un’idea, il possesso di
anche piccoli quantitativi di droghe
leggere è punito con anni di 
carcere.
È pulita e precisa. Nelle strade, nei
mall e nei vari locali tutto è curato
alla perfezione, quasi maniacale,
tanto che ti viene naturale astenerti
da ogni tentazione di buttare una

cartaccia per terra.

Tutto questo che può sembrare idil-
liaco lascia spazio a un vuoto, quello
di una città veramente vissuta, con
una storia che trapeli dalle strade,
dai palazzi, dagli edifici e dai volti
della gente. Sembra quasi una città
“senza un’anima”. Si vive sotto la
famosa campana di vetro, dove
tutto è preciso, lussuoso, perfetto,
pulito.
Come in tutte le grandi città, il senso
di comunità vissuto in un paese
come il nostro e, soprattutto, il
modello di comunità cristiana, sono
apparentemente inconciliabili.
Ognuno sceglie con chi condividere
il proprio tempo libero, con chi
stare, chi frequentare, ignorando gli
altri anche se vicini di casa, magari
con dei bisogni.

A Dubai ci sono due Chiese
Cattoliche attorno alle quali gravita-
no delle Comunità che assomiglia-
no a quanto siamo abituati a vivere
dalle nostre parti.

Sono soprattutto i filippini che con
solidarietà ed entusiasmo frequen-
tano la Chiesa dimostrando che,
anche se l’ambiente esterno non lo
agevola, vivere il senso di comunità
è possibile.Come sempre noi euro-
pei diamo più spazio a tutto il resto,
ci lasciamo trascinare e ci abbando-
niamo a tutte le attrazioni che la
città offre senza sforzarci a guardare
oltre. Purtroppo questo avviene
quando siamo all’estero, ma direi
ormai anche nelle nostre città.
La Messa domenicale è vissuta
intensamente e con grande parteci-
pazione soprattutto dai filippini,
indiani e africani. Moltissimi all’ora
della Messa si portano verso la
Chiesa tanto da bloccare il traffico
della zona e riempire la Chiesa stes-
sa, fino ad avere gente nel cortile
che, dagli schermi, con un caldo
estenuante segue in rigoroso silen-
zio e raccoglimento. La Preghiera
s’innalza al Cielo e si unisce a quella
recitata dalla Moschea a fianco.
Questo intreccio, ancora una volta
come in Libia,mi lascia sempre un’e-
mozione,un qualcosa dentro di par-
ticolare.

I servizi che ho visto alla televisione
su Dubai mostrano i palazzi, le luci, i
grandi divertimenti di questa affasci-
nante città affacciata sul mare.
Però Dubai è fatta anche di gente
che lavora e realizza tutto ciò che
viene pubblicizzato, gente che con
umiltà e semplicità vive la propria
vita e sa ancora costruire una
comunità Cristiana ed essere testi-
mone della propria fede, anche 
in posti dove “la religione è 
un’altra”, o dove si è agevolati 
a vivere dimenticandosi di 
Dio.
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Probabilmente in vista delle grandi
solennità in onore dei 150 anni della
festa votiva della Madonna dei
Bruchi che si sarebbero celebrate un
anno dopo, nel gennaio del 1930 il
Consiglio dei Fabbriceri decide di
mettere mano a lavori di sistemazio-
ne della torre campanaria, della
struttura cioè dove trovano posto le
campane ed oltre, sino alla sommità
del campanile che ancor oggi sovra-
sta la nostra Chiesa Parrocchiale.
Due anni prima c’era stato un inter-
vento di manutenzione delle balau-
stre che delimitavano, allora come
oggi, il sagrato dalla strada; il tutto su
richiesta dell’Amministrazione
Comunale che intendeva realizzare
il marciapiede.
Il 26 gennaio 1930 un fabbricere ed
un operaio del Calzificio Ferrari di
Palazzolo S/O  salgono sino alla
torre campanaria e da lì, non viene
detto come, sino alla cupola che
sostiene  il crocefisso.Viene rilevato
che tutto è in buono stato, salvo la
necessità di cambiare due pietre alla
base della cupola e “stilare” (nel
senso di “instillare”, inserire goccia a
goccia) con del cemento alcuni spazi
fra altre pietre. Stessa necessità per
alcune pietre del cornicione perché,
dice la relazione, la “stillatura primiti-
va venne fatta con malta a cemento
poco resistente”.
Il 30 luglio, tuttavia, una lettera da
parte del Consiglio dei Fabbriceri
viene indirizza all’ing Luigi Angelini,
abitante in Borgo Santa Caterina a
Bergamo. Si trattava di  uno dei più

importanti, autorevoli e fecondi pro-
fessionisti bergamaschi della prima
metà del XX secolo, accreditato per
oltre 400 progetti, sia in città che in
provincia. Lo si invita ad un sopral-
luogo per verificare lo stato della
cella della torre campanaria, con un
appuntamento che viene fissato
dopo il Ferragosto; in archivio è
addirittura conservata la brutta
copia della lettera, con cancellature
ripetute e variazioni del testodell’in-
vito. Il 25 agosto l’ingegnere rispon-
de e conferma la presenza per il 4
settembre, al mattino, precisando
che sarebbe arrivato “con l’auto
pubblica Bergamo-Sarnico”.
Il 9 settembre l’ing.Angelini su carta
da protocollo riportante il suo logo
(la Torre dei Caduti di Bergamo
ancor’oggi in P.zza Vittorio Veneto) e
conservata in duplice copia, relazio-
na su quattro facciate lo stato del-
l’immobile, dal quale estraiamo alcu-
ni frammenti:
- La struttura è settecentesca ed ha
subito influenze atmosferiche di un
certo rilievo.
- Vi sono parecchie erosioni nella
pietra in quanto l’opera è stata ese-
guita con arenaria del luogo, pietra
per natura sua geliva (che subisce i
danni del gelo) e facile ad erosioni e
scrostature.
- Vi sono distacchi di alcuni pezzi
nelle pilastrate d’angolo.
Con la precisazione che non esisto-
no pericoli di staticità, l’ingegnere
suggerisce alcuni interventi precisan-
do lavori di colatura di cemento

“portland” da colorare di scuro, per
non evidenziare visivamente l’inter-
vento e dare un effetto sgradevole
in chi guarda. Sono poi da togliere
chiodi e cambrette con cui è stata
fissata la cupoletta di rame posta
sotto il crocefisso in cima alla torre.
Il 20 ottobre arriva la nota spese del
professionista che fra viaggio, sopral-
luogo, stesura della relazione chiede
206 lire (180 euro di oggi) e precisa
di avere trasmesso, su richiesta spe-
cifica della Parrocchia, la medesima
relazione alla Regia Sovrintendenza
all’Arte delle Provincie Lombarde –
Direzione Monumenti presso il
Palazzo Reale di Milano, che il 
22 ottobre informa l’ingegner
Angelini che il Campanile 
della Parrocchiale di Tagliuno 
“trovasi regolarmente inscritto 
tra gli edifici monumentali fin 
dal maggio 1928”. Una legge del 
20 giugno 1909 imponeva infatti 
di registrare e documentare i 
monumenti storici, religiosi, civili,
pubblici e privati, dichiarando 
anzitempo tutti gli interventi di
manutenzione, di compravendita 
o altro. Non abbiamo traccia 
ulteriore dei lavori, che saranno stati
senz’altro eseguiti e che, per 
quanto rilevato, non dovrebbero
essere stati particolarmente 
onerosi.
L’onorario del professionista
Angelini venne corrisposto da un
facoltoso parrocchiano, ringraziato
poi con un biglietto da uno dei 
curati, per conto del parroco.
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Il titolo della nostra rubrica è “Arte e Fede”, ma finora la Fede ha sempre fatto da sfondo alle nostre tematiche.
Non esisterebbe però arte sacra senza Fede, quindi essa sta sempre alla base di ogni opera che abbiamo già
descritto e che descriveremo. Questa volta, prendendo spunto dall’Anno della Fede 2012-2013 indetto da Papa
Benedetto XVI, vogliamo scoprire espressioni artistiche in cui la Fede è direttamente protagonista, e non una sem-
plice presenza.

L’immagine più immediata di Fede “protagonista” è la sua rappresentazione
insieme alle altre virtù cardinali e teologali. In questo ambito, uno dei  più riu-
sciti è un dipinto di Giotto (1302-1305), conservato a Padova, nella Cappella
degli Scrovegni. Certo, quando si entra nella Cappella, visto il tripudio di colo-
ri e di immagini che ricoprono le pareti e danno quasi un senso di vertigine,
le allegorie dei vizi e delle virtù non sono le prime che balzano all’occhio, ma
vale sicuramente la pena ricordarsi di cercarle! Le allegorie si trovano in basso,
e sono dipinte in modo da apparire come statue collocate dentro a delle nic-
chie; per facilitare la comprensione, sopra l’architrave di ogni nicchia è scritto
in latino il nome del vizio o della virtù rappresentata. La Fede è una donna che
impugna una croce astile (simile a quella da altare, ma invece di avere una base
è fissata ad un'asta ed è alta circa due metri), che a terra frantuma gli idoli,
simbolo della vittoria di Cristo sulle religioni pagane. A terra sporgono, da
sotto la tunica, un paio di fogli che tratteggiano degli oroscopi: Giotto ci ricor-
da che chi ha Fede vera non cerca anticipazioni sul futuro, ma semplicemen-
te spera nel progetto che Dio ha per ciascuno di noi. Sul cartiglio che la
donna, di aspetto maestoso pur
nelle sue dimensioni ridotte,

tiene nella mano sinistra sta scritto il Credo, la nostra dichiara-
zione di Fede, mentre alla cintura porta la chiave, segno di Pietro
e dei successori che custodiscono la vera dottrina. Tutti questi
particolari simbolici, tipici dell’arte antica, non sono di facile
interpretazione per chi non è esperto di arte sacra, ma c’è un
particolare che colpisce tutti indistintamente: la Fede, a differen-
za delle altre virtù, guarda dritto negli occhi l’osservatore, e con
sguardo penetrante e indagatore sembra chiedere di 
interrogarci sulla “nostra” Fede.

Nel secondo dipinto la Fede è ancora “protagonista”, ma la sua
presenza non è “fisicamente” visibile. Si tratta di un’opera di un
anonimo artista tirolese dal titolo “La dormizione della Vergine”
(1420-30 circa). Il termine "dormizione" deriva dalla credenza
che Maria non sarebbe veramente morta, ma soltanto caduta in
un sonno profondo prima di essere assunta in cielo. La parte del
dipinto che ci interessa è in basso al centro, ed è la piccola figu-
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L’ultima espressione di Fede “protagonista” non nasce come opera d’arte, ma lo diventa indirettamente, quasi
a sua insaputa. Ci riferiamo agli ex-voto che adornano chiese e santuari. Gli ex voto  nascono come singoli
atti di Fede, ma accumulandosi nel tempo, divengono vere e proprie opere d’arte, quasi un piccolo museo
della Fede. Osservando l’immagine, potremmo ipotizzare che i due visitatori siano all’interno di una galleria
d’arte o di un museo; si trovano invece presso il Santuario della Madonna della Guardia (vicino a Genova)
dove, a partire dalla metà del 1500, i pellegrini lasciano ex voto che decorano le pareti della chiesa. Con un
semplice gesto, la Fede del singolo ispira la Fede dell’intera comunità dei pellegrini di ieri, di oggi e di doma-
ni. La Fede della comunità diventa così opera d’arte in continua trasformazione; l’opera d’arte diventa narra-
zione della storia della Fede, e la storia della
Fede nel tempo alimenta la Fede del singolo,
chiudendo questo virtuoso “cerchio dell’ispira-
zione”.

Anche la nostra Fede si esprime nelle tre forme
che abbiamo ora descritto.A volte è evidente e
fiera davanti agli occhi di tutti, si erge senza
paura e senza tentennamenti; altre volte, invece,
volutamente non viene  manifestata, ma trapela
dai nostri gesti, dal nostro comportamento,
dalle nostre idee. La Fede trasforma il nostro
quotidiano e, agli occhi più attenti, rende visibile
e concreto il nostro essere credenti. La nostra
Fede, inoltre, si può unire alla Fede di tanti altri
quando partecipiamo alla Santa Messa o quan-
do preghiamo con la Comunità; in questi casi la
nostra preghiera si eleva insieme a quella dei
fratelli, e la nostra Fede diventa un’opera d’arte
semplice e bellissima, che sgorga dal cuore, sfio-
ra le labbra e giunge fino alle orecchie di Dio,
sempre pronte all’ascolto.

ra del monaco che tiene in mano un cartiglio con la
scritta “Trahe me post te asumptio Marie” ( “Attirami
dopo di te Maria assunta”), che simboleggia la pre-
ghiera rivolta dal monaco alla Vergine; il monaco è il
donatore dell’opera, cioè colui che l’ha commissiona-
ta come atto di Fede e ha chiesto di essere ritratto
in una scena sacra, probabilmente a lui molto cara.
Egli è inginocchiato ai piedi del letto della Vergine, è
il più piccolo tra tutti e l’unico senza aureola, segno

di umiltà di fronte alla grandezza degli altri personag-
gi; a differenza proprio di questi ultimi, però, il suo
volto non è corrucciato e triste, bensì speranzoso e
sereno. Come nella maggior parte delle opere devo-
zionali di questo tipo, il donatore è ritratto in un
angolo del dipinto, per non rubare la scena ai veri
protagonisti, ed è proprio la sua Fede legata ai santi
del dipinto o all’evento rappresentato che lo porta a
voler essere “presente”, seppure virtualmente.

RUBRICHE
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Carissimi Tagliunesi, rieccomi in Brasile
dopo i due mesi passati a Tagliuno l’e-
state scorsa. La permanenza a
Tagliuno è stata, ancora una volta,
l’occasione per rinnovare la Fede
ricevuta da ragazzo, la stessa Fede
che, tanti anni fa, il giorno della
Solennità della Madonna delle Vigne,
mi ha fatto dire “Sì” al Signore. Come
vi ho scritto tempo fa, dallo scorso
mese di febbraio sono Padre
Spirituale del Seminario del P.I.M.E. a
Brusque, nello stato di Santa
Caterina, a circa 600 chilometri a sud
di San Paolo. I seminaristi arrivano un
po’ da tutto Paese e, dopo la prima
parte degli studi, vengono inviati in
Italia per concludere il percorso for-
mativo e diventare sacerdoti.A segui-
to del calo delle vocazioni, la maggior
parte degli studenti del Seminario del
P.I.M.E. di Monza sono stranieri: attual-

mente sono in totale 40, di cui solo 3
italiani.A Brusque, durante la settima-
na insegno storia della Chiesa, men-
tre il sabato e la domenica esercito il
Ministero presso la Parrocchia di San
Giuda Taddeo. I seminaristi e i Padri
prestano servizio presso le 8
“Cappelle”della Parrocchia distribuite
sul territorio,ognuna delle quali conta
dai 3.000 ai 4.000 abitanti.

Prima di essere trasferito a Brusque,
per circa sei anni, dal 2006 al 2012,mi
era stato assegnato il ruolo di
Economo della Regione Brasile SUD,
nella città di San Paolo. In questo
periodo, alle prese con un lavoro
molto tecnico, ho trovato il senso
della missisonarietà del mio Ministero
prestando servizio in una “Cappella”
della Parrocchia di San Francesco
Saverio. Ho organizzato e coordinato
l’attività pastorale, occupandomi della
parte spirituale, ma anche di proble-
mi sociali. Per esempio, di fronte alla
decisione del governo di abbattere le
favelas per costruire una strada, e di
non dare alla gente un contributo
sufficiente per l’acquisto di un’abita-
zione dignitosa, ho preso molti con-
tatti con le amministrazioni, a tutela
della povera gente. Ora anche la
“cappella” rischia di essere demolita

Padre Luigi Curnis ringrazia i Tagliunesi

I Missionari ci scrivono
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per far passare la strada; speriamo
che accettino la nostra proposta di
lasciare la “Cappella” al centro di una
rotatoria. Nonostante le difficoltà di
spostamento dovute al fatto che per

arrivare alla “Cappella” mi servivano
tre ore di macchina, ho sempre
garantito la mia presenza e il mio ser-
vizio. Questa piccola opera di evan-
gelizzazione, in sei anni ha prodotto

qualche frutto: nel 2006 ho prepara-
to alla Prima Comunione 3 ragazzi;
nel 2012 erano in 12, come potete
vedere dalle fotografie. Sono nate
anche associazioni familiari, gruppi di
preghiera, catechesi, ecc. Suor
Giacomina Armici ha lavorato con
me in questa Parrocchia, e la nostra
collaborazione è stata il coronamen-
to di un percorso missionario comin-
ciato insieme tanti anni fa. Tutto ciò
che posso  fare in Missione a vantag-
gio della povera gente è possibile gra-
zie alle generose offerte dei
Tagliunesi, che ringrazio di cuore. I
Tagliunesi vogliono bene ai loro
Missionari e li aiutano, con la preghie-
ra e con le offerte. Quando sono in
Missione, io  mi sento di  rappresen-
tarli tutti, e quello che faccio lo faccio
a nome loro, perché loro mi hanno
“mandato”. Un caro saluto e grazie a
tutti.

Padre Luigi



Carissimi Don Pietro, Don Matteo e voi tutti parroc-
chiani di Tagliuno, colgo l’occasione della festa patrona-
le di San Pietro che avete celebrato il 29 giugno scor-
so, per ringraziarvi del vostro continuo sostegno nella
preghiera, e anche con l’aiuto concreto alla mia missio-
ne in Malawi. Ho ricevuto, infatti, tramite il Gruppo
Missionario la somma di 3.000 euro, frutto della vostra
fede e carità, che userò a fini umanitari.
La festa dei Santi Pietro e Paolo ci ricorda le radici
della nostra fede e quella che deve continuare ad
essere la missione della Chiesa. La fede nasce e si ali-
menta con la predicazione del Vangelo di Gesù Cristo
(Rom 10,17). Essa è dono e responsabilità. Va accol-
ta, ma anche sostenuta e annunciata. È stata questa la
missione degli Apostoli Pietro e Paolo. È questa la
nostra missione, tanto in Africa quanto in Europa.

Leggevo che il Papa ha convocato il Sinodo dei Vescovi
il prossimo autunno sul tema “La nuova evangelizza-
zione per la trasmissione della fede cristiana”; è un
tema attualissimo in Europa e nel mondo occidentale.
Anche in Africa la pratica cristiana sta perdendo qua e
là la sua forza e, soprattutto, non incide nella società.
Anche in Africa, oltre a continuare la “missio ad gen-
tes” (il primo annuncio del Vangelo), occorre dare ini-
zio ad una nuova evangelizzazione, capace di far cre-
scere i valori cristiani in profondità, nei cuori e nella
società, e di portare in questo continente tanto ricco
e martoriato ciò che più attualmente ha bisogno: la
“Riconciliazione”, la “Pace” e la “Giustizia”. La Chiesa
in Africa, ha ricordato Benedetto XVI nella recente
Esortazione Apostolica postsinodale “Africae Munus”,
deve impegnarsi in una nuova evangelizzazione met-
tendosi al servizio della riconciliazione, della pace e
della giustizia. Solo una nuova evangelizzazione può
aiutare i popoli africani a superare le tante divisioni e
le tante povertà materiali e morali, esasperate da
guerre e violenze, da corruzione e malgoverno, da
malattie e sofferenze d’ogni tipo. Sono realtà, queste,

che tocco con mano ogni giorno, ma insieme anche a
tante ricchezze umane e spirituali presenti nei cuori di
tante donne e uomini di buona volontà, che lottano
ogni giorno per promuovere la vita, così bene espres-
sa dal sorriso gioioso dei bambini che vedete nella
fotografia.

Carissimi tutti, l’Africa e il mondo intero hanno biso-
gno di sentire oggi la voce di Cristo, che proclama oggi
l’amore per l’altro, anche per il nemico, e che prega
oggi per l’unità e la comunione di tutti gli uomini in
Dio. Come i santi Apostoli Pietro e Paolo così siamo
chiamati noi, Chiesa di Cristo, a continuare oggi la loro
missione, per far sentire nelle nostre case e nelle
nostre società la voce di Cristo che ama e che prega
per tutti, fino al dono della vita, perché tutti abbiano a
vivere con pienezza la loro vita di figli di Dio.

A tutti rinnovo il mio grazie e il mio saluto. Su tutti, per
intercessione di San Pietro e della Madonna delle
Vigne, scenda la benedizione dal cielo.

25/06/2012
P. Domenico Pedullà

Padre Domenico...
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L’abbé Désiré Baragengana, sacerdote del Burundi, ha una sorella che da parecchi anni vive in Italia e abita a
Calepio, presso la quale ha trascorso le vacanze. Nel periodo del suo soggiorno, spesso ha concelebrato la Santa
Messa a Tagliuno. Prima di ripartire per la sua parrocchia in Burundi ha lasciato questa lettera.

Castelli Calepio, 18/07/2012

Alla Comunità Cristiana di Tagliuno.
Ho l’onore di rivolgermi a voi, cari cristiani di Tagliuno, per 
presentarvi i miei vivi ringraziamenti per la bella accoglienza 
e l’aiuto ricevuto da voi.
E’ la seconda volta che vengo a passare le vacanze da voi, e la vostra
comunità cristiana, grazie alla disponibilità dei vostri 
sacerdoti, mi ha accolto con molto calore, permettendomi di 
condividere con voi il Sacrificio Eucaristico della Messa.
Quest’anno, oltre alla preghiera, il Gruppo Missionario mi ha 
gratificato di un aiuto economico per l’apostolato della Parrocchia
dove esercito il mio ministero.
Per tutto questo, vi ringrazio e vi garantisco la mia preghiera.
Sperando di poter continuare con voi questi rapporti, vogliate 
gradire, cari cristiani, l’espressione dei miei rispettosi sentimenti.

Abbé Désiré Baragengana (Burundi)

L’abbé Désiré Baragengana, dopo il  rientro in
Burundi, il 29 luglio ha scritto questa mail:

Buona sera.
Mi rivolgo a voi in ritardo, dopo il mio arrivo in
Burundi, a causa del cattivo funzionamento del mio
programma di Internet. Sono arrivato bene e ho
ripreso il mio apostolato, con molta energia al mio 
rientro dalle vacanze.
Vorrei rinnovare ancora i miei più vivi ringraziamenti
per la vostra accoglienza e il vostro aiuto materiale.
Che Dio vi benedica.

Abbé Désiré Baragengana

L’abbé Désiré Baragengana 
saluta e ringrazia la Comunità di Tagliuno

RUBRICHE
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Giuseppe di Nazareth, uomo di speranza

a cura di Don Francesco Poli - Centro diocesano pastorale sociale

In questo difficile periodo - che il
mondo del lavoro e la società
tutta stanno attraversando -  la
figura biblica di Giuseppe di
Nazareth si presenta all’attenzio-
ne della nostra collettività come
l’uomo della speranza, l’uomo che
testimonia la fiducia nel lavoro.
Lo stesso Gesù, figlio di Giuseppe,
fu, in un primo momento, identifi-
cato dai suoi contemporanei e
concittadini come “il carpentiere, il
figlio di Maria…” (Mc 6,3), noto
per la famiglia a cui apparteneva e
per il lavoro che svolgeva. Allo
stesso modo, possiamo facilmente
immaginare come il lavoro che
Gesù faceva insieme a suo padre
Giuseppe, gli offrisse l’opportunità
di incontrare persone e di testi-
moniare, così, la presenza sulla
terra del Regno di Dio.
Proprio come leggiamo nell’enci-
clica Laborem exercens: “Gesù
non solo proclamava, ma prima di
tutto compiva con l’opera il
Vangelo a lui affidato… Perciò
questo era pure il Vangelo del
lavoro, perché colui che lo procla-
mava era egli stesso uomo del
lavoro, del lavoro artigiano come
Giuseppe di Nazareth”. (L.E. n.
26).
Ma torniamo alla figura di
Giuseppe di Nazareth, uomo di
speranza.
Di lui non conosciamo né luogo,
né data di nascita. Non ci sono
suoi scritti, neppure una sua paro-
la ci è stata tramandata. Tutto
quello che sappiamo di lui è rac-
chiuso in pochi versetti dei
Vangeli, una dozzina al massimo.

Apparentemente, quello che egli
fece è assai poca cosa se lo con-
frontiamo con le imprese dei
grandi. Dalla bottega di questo
artigiano, però, è venuto alla luce
Colui che ha riedificato l’universo,
colui che plasma, ogni giorno, un
mondo nuovo: Gesù Cristo. Il
Figlio dell’artigiano, del lavoratore,
dell’uomo di speranza Giuseppe,
ha ridato vita all’Uomo e al suo

operato, ricordandogli che
“L’uomo è immagine di Dio, tra
l’altro, per il mandato ricevuto dal
suo creatore di soggiogare e
dominare la terra.
Nell’adempimento di tale manda-
to, l’uomo, ogni essere umano,
riflette l’azione stessa del
Creatore dell’universo” (L.E. n. 4).
Questo fa emergere la grandezza
dell’umanità e del suo lavoro,
attraverso cui l’uomo può impri-
mere un’immagine di sé nel crea-

to, lo umanizza, gli dà un’impronta
del suo spirito.
Nell’immaginario tradizionale,
proprio il mondo del lavoro espri-
me in modo rilevante sia la
dimensione umanizzante dell’arte
espressa nell’opera prodotta, sia la
dimensione umanizzante del lavo-
ratore stesso e di coloro con cui
entra in dialogo.
Il contatto diretto con il
cliente/committente, la relazione
e gli spazi di condivisione sul
posto di lavoro, consentono di
valorizzare in modo del tutto
naturale gli aspetti evolutivi, creati-
vi e vitali dell’opera e della fatica
umana, secondo un’impostazione
“antropologica” del mercato, in cui
il rapporto diretto tra le persone
è fondamentale.
Riappropriarsi di questa “dimen-
sione d’uomo” nella bottega, nella
propria azienda, nella fabbrica, nel-
l’impresa, ecc., consente di affron-
tare e superare alcune criticità che
hanno accompagnato questi anni
di globalizzazione e consumismo,
con l’obiettivo di favorire uno svi-
luppo della società in armonia con
le identità e i valori locali.
La figura di Giuseppe di Nazareth,
lavoratore artigiano e uomo di
speranza, può diventare motivo, di
riflessione sulla spiritualità, al fine
di comprendere come si possa
vivere la Fede anche in  situazioni
difficili e complesse come 
quelle che il mondo del lavoro 
e la società di oggi ci 
presentano, e cogliere  un’oppor-
tunità di rinnovamento ed evan-
gelizzazione.
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Chi di noi non ha mai sentito
nominare la parola stretching? Chi,
almeno una volta, non ha provato
ad effettuare un esercizio di allun-
gamento muscolare? La risposta è
scontata, ma siamo sicuri di aver
fatto tutto correttamente, e siamo
consapevoli dell’importanza di
questo tipo di esercizio? 
Stretching è un termine inglese
che significa “allungamento” o “sti-
ramento”, finalizzato a migliorare i
nostri muscoli, aumentarne l’elasti-
cità, assicurare buona stabilità e
maggiore resistenza agli infortuni.
Fare stretching fa bene a tutto il
corpo, e  previene i piccoli e fasti-
diosi dolori muscolari causati, a
volte, da un’intensa giornata di
lavoro o da un’attività fisica trop-
po impegnativa. Fare stretching
porta subito le fibre muscolari alla
giusta temperatura, evitando così
spiacevoli infortuni come stira-
menti o strappi muscolari.
Fare stretching aiuta ad avere una
postura più corretta mantenendo
il giusto allineamento del corpo, e
può avere un’importanza notevo-
le sulla colonna vertebrale; esegui-
re infatti degli esercizi di allunga-
mento della colonna vertebrale
aiuta a “scaricare la schiena”,
garantendo una piacevole sensa-
zione di benessere e comfort su
una parte del corpo fondamenta-
le, di cui troppo spesso abusiamo
e che, allo stesso tempo, trascuria-
mo.

Come e quando bisogna fare
stretching? 
Le correnti di pensiero sono mol-
teplici; a mio avviso è importante
sottolineare che l’intensità e la
misura dello stretching sono
molto soggettive; alcune persone
hanno bisogno di tempi lunghi,
altre preferiscono esercizi più
rapidi e veloci. Il mio consiglio,

dettato anche dall’esperienza per-
sonale è quello di dedicare
comunque un po’ di tempo all’al-
lungamento, circa 20/30 secondi
per ogni esercizio che si voglia
effettuare. Ed ora, per rispondere
al “quando”, prendiamo in consi-
derazione sia  lo sportivo, sia una
tra le più comuni situazioni di vita
quotidiana. Per lo sportivo che si

L’importanza dello stretching…
l’allungamento muscolare

Salute e Benessere
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allena costantemente e pratica
sport di squadra, è importante
che all’inizio di ogni allenamento la
parte di riscaldamento preveda
alcuni esercizi di stretching, ancor

prima di mettersi a correre, allo
scopo di aiutare i muscoli a prepa-
rarsi all’allenamento e prevenire
traumi subito troppo intensi e fati-
cosi. Lo stretching è fondamentale
anche alla fine di ogni allenamento
cosi come dopo la partita, dopo
uno sforzo intenso, infatti, tutta la
muscolatura sarà contratta e affa-

ticata, per cui è importante ese-
guire esercizi di allungamento che
consentano alle fibre muscolari di
riprendersi e recuperare più velo-
cemente. Questa teoria di allena-

mento vale naturalmente anche
per il nuotatore, il frequentatore
di palestre il ciclista o il maratone-
ta. Prendiamo ora ad esempio un
uomo di mezza età, che tutte le
mattine si alza per andare al lavo-
ro. Dopo tante ore di sonno, al
mattino il metabolismo è molto
lento, i dolori, anche i più nascosti,

affiorano e non ci lasciano tregua,
soprattutto mal di schiena e dolo-
ri reumatici. Pensiamo come
sarebbe importante dedicare
anche solo 10 minuti allo stret-
ching, prendere tempo per rilas-
sarsi e concentrarsi, eseguire alcu-
ni esercizi mirati ad allungare la
muscolatura del corpo, soprattut-
to della catena cinetica posterio-
re, ovvero quella catena muscola-
re che, partendo dalla parte
posteriore della nuca, arriva fino ai
talloni. Questo lavoro ci aiuterà a
iniziare meglio la giornata, e aiu-
terà il nostro corpo a sentirsi un
po’ più leggero, più agile, più elasti-
co. Lo stesso lavoro sarebbe utile
anche la sera, prima di coricarsi. I
muscoli contratti dopo una gior-
nata di lavoro, troverebbero sollie-
vo, ma soprattutto il giusto “allun-
gamento” consentirebbe un recu-
pero fisiologico migliore ed anche
un sonno più tranquillo.
Abbiamo preso in considerazione
il 50enne, ma il consiglio vale
anche per i più giovani ( 20-30
anni), come pure per gli anziani.
Personalmente ritengo molto
utile l’esercizio dello stretching;
credo che ognuno di noi, sportivo
o no, debba dedicargli uno spazio
durante la giornata, proprio per
dare il giusto supporto ai muscoli
e farli  lavorare per acquisire più
elasticità, resistenza e flessibilità,
cioè tutte le caratteristiche che le
fibre devono avere per favorire e
migliorare la qualità e il benessere
della nostra vita e del nostro orga-
nismo. Insomma, lo stretching ci
può aiutare a star bene… 
Scusate se è poco.
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Una selezione di annunci trovati sulle bacheche delle parrocchie, dove l'ingenuità e qualche carenza 
grammaticale producono risultati strepitosi!
-Venerdì sera alle 7 i bambini dell'oratorio presenteranno "Amleto" di Shakespeare nel salone della chiesa.
La comunità è invitata a prendere parte a questa tragedia.

- Care signore, non dimenticate la vendita di beneficenza! E' un buon modo per liberarvi di quelle cose 
inutili che vi ingombrano la casa. Portate i vostri mariti.

- Tema della catechesi di oggi: "Gesù cammina sulle acque". Catechesi di domani: "In cerca di Gesù".
- Il costo per la partecipazione al convegno su "preghiera e digiuno" è comprensivo dei pasti.
- Per favore mettete le vostre offerte nella busta, assieme ai defunti che volete far ricordare.
- Il parroco accenderà la sua candela da quella dell'altare. Il diacono accenderà la sua candela da quella 

del parroco, e voltandosi accenderà uno a uno tutti i fedeli della prima fila.
- Martedì sera, cena a base di fagioli nel salone parrocchiale. Seguirà concerto.

Qui invece un elenco di strafalcioni grammaticali, dove alcune parole 
sono state scambiate con altre di significato ben diverso!!
- Mi può DISINNESCARE la segreteria telefonica? 
- Soffro di vene VORTICOSE.
- Di fronte a queste cose rimango PUTREFATTO.
- Quando muoio mi faccio CROMARE.
- Essere se stessi: io sono sempre SE stesso! 
- Dal Corriere della Sera del 14 ott 16:12 - Infezioni: su 10 pazienti, 100 si ammalano in ospedale.
- "Presto arriva il treno, hai BLATERATO il biglietto"? 
- Ma come faccio a fare tutte queste cose simultaneamente, bisognerebbe avere il dono dell'OBLIQUITA'.
- Un'onda ANONIMA ha travolto i surfisti
- Basta! Vi state COAGULANDO contro di me!
- Non so a che santo RIAVVOLGERMI.
- L'husky nella neve si sente proprio nel suo ABITACOLO.
- Come mai c'è solo il Vangelo secondo Matteo e non il Vangelo PRIMO Matteo? 
- Avete mica i nuovi telefonini GPL? 
- Il cadavere presentava evidenti segni di DECESSO.
- Dice che prima di operarmi mi fanno un'AUTOPSIA generale.
- In farmacia: "Vorrei un pacco di cotone IDRAULICO".
- Abbiamo mangiato un'ottima trota SALMONELLATA.
- In farmacia: "Vorrei una confezione di aspirina in SUPPOSTE EFFERVESCENTI!"
- Ho visitato il palazzo degli INFISSI a Firenze, è stato bellissimo! 
- In farmacia: "Buongiorno, scusi, mi da una bottiglia di amaro MICIDIALE Giuliani?" 
- In farmacia: "Buongiorno signorina, vorrei una pomata per l'IRPEF".
- Se lo sapevo glielo DIVO!!! 
- Usare il DDT vuol dire far diventare piu grande il buco nell'ORZORO.
- Non è che tu sia proprio uno STERCO di santo! 
- Tu mi sembra che hai letto il Fu Mattia BAZAR, giusto? E' bello?

Alessandro Pezzotta

Angolo Humor
Italiano, caro amico mio…
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CORNALITA Arrivo a San Giovanni Bianco
lungo il dismesso percorso della ferrovia che un tempo
risaliva la valle Brembana e, prima di imboccare la mulat-
tiera che dal piazzale del mercato conduce a Cornalita,
domando qui e là perché mai al nome del Santo si sia
aggiunto quel colore.Mi guardano tutti con stupore, come
se non si fossero mai posti questo ozioso problema. In
ogni caso, su quel misterioso  Bianco i paesani che incon-
tro confessano candidamente di non sapermi dare una
ragione. Mi tengo l’ignoranza e guadagno le prime case di
Cornalita in mezz’oretta di tornanti boscosi. La porta della
chiesa parrocchiale, dedicata al Corpus Domini, è chiusa.
Non mi resta che inginocchiarmi  e accostare la guancia
all’antico legno tiepido di sole pregando come un innamo-
rato in cerca di carezze. Rialzatomi, calco la pedana  di un
altro legno, stesa sotto un tendone festaiolo che occupa il
sagrato. Anche lì faccio l’innamorato: non c’è anima viva,
e allora i miei scarponi, mai così leggeri da quando son
nati, improvvisano un breve valzer solitario e ora, già ritor-
nati al loro mestiere addentrandosi nel fianco della mon-
tagna in direzione di Fuipiano al Brembo, provano sicura-
mente una struggente nostalgia: ah, quel valzer! Forse a
questi due scarponi è girata un po’ troppo la testolina,per-
ché dopo un’ora di sentieri mi ritrovo fuori orientamen-
to. Solitamente in questi casi trovo una segnalazione o
incontro qualcuno che mi consiglia.Ma oggi la Provvidenza
chiede pazienza. Indugio ad un bivio. Ritorno sui miei passi
un paio di volte. Dico una preghierina ai Santi Filippo e
Giacomo, patroni di Fuipiano al Brembo, che ancora non
spunta da nessuna parte. E mi fermo ad ascoltare. Il bosco
è sempre tanto deliziosamente, silenziosamente ricco di
rumori…E’ acqua che cade, questa. Lì, una fontana. Io non
attingo mai dalle mani a conchiglia, mi piace piegare la
testa, protendere direttamente la bocca e bere con tutta
la faccia, occhiali compresi. Dai goccioloni rimasti ad asciu-
gare pigramente sulle lenti, il mondo traspare più vago,
tanto che non  colgo facilmente, sovrastante la fontana,
una forma tra la palma e la stella alpina – quasi a compren-
dere tutte le altitudini della vita – decorata al centro di
un’elegante scritta , una delle tante che invitano i viandan-
ti a meditare. Ma questa non è la solita. Guardo meglio: la
‘Sorgente’ si chiama ‘acqua della fame’. A prima vista, una

formula semplice. L’incrocio di senso, però, comunica uno
strano disagio. Mai ho visto abbinare l’acqua con la fame
invece che con la sete. La meditazione suggerita da que-
sta scritta non è così immediata come l’ultima che ricor-
do di aver incontrato su di una fontanella situata non lon-
tano da un’osteria di montagna: ‘Bevi quest’acqua / o pel-
legrino / se non hai i soldi / per bere il vino’. Qui bisogna
rifletterci un po’. Mi siedo su di una roccia. Forse si allude
alla siccità che porta alla fame? Il tempo passa in tanto
pensare, finchè passa pure un giovanotto di gran corsa, fer-
mandosi per una divina rinfrescata. Quest’acqua che
sfama mi ha fatto dimenticare che la Provvidenza ha man-
dato sulla mia strada un uomo a cui chiedere aiuto, que-
st’acqua ora urge  più della retta via per Fuipiano al
Brembo:‘Scusi’ gli domando ‘lei sa cos’è l’acqua della fame,
guardi, c’è  scritto lì…’.Quello si sfrega il dorso della mano
destra sulle labbra appena abbeverate, alza gli occhi e
legge: ‘Acqua…della…fame…, mi spiace, non ho idea’, e
va. Già sfuma alla prima curva del sentiero, quando mi
ricordo di essere un viandante sperduto :’Signore!
Signore!’ grido quasi intrecciando un Signore con l’altro. Si
ferma, si gira. ‘E il sentiero per Fuipiano al Brembo, me lo
sa indicare?’. Sì che lo sa, viene proprio da là. Me lo spiega
con due sbracciate.‘Grazie, grazie!’, gli lancio mentre svani-
sce. E ora eccomi all’uscita del bosco su un grande poggio
affacciato all’opposto versante della valle, nel cui fianco
riconosco San Pietro d’Orzio e Costa San Gallo. E qui
sotto, al fondo del ripido pendìo, troverò finalmente
Fuipiano al Brembo, mi confermano due contadini intenti
alla fienagione.Nel discendere, non mi domando più  per-
ché San Giovanni Bianco sia Bianco o perché esista nel
mondo una Sorgente chiamata ‘Acqua della Fame’. E’
quell’Acqua che mi ha fatto attendere e incontrare la sal-
vezza. Non serve sapere altro.

L’acqua della fame
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‘N Dialèt

Ricordo, era il giorno dell’ultima eclissi di sole. Sono salito a mezza collina, osservando il mio paese che piano
piano si oscurava  aggrappandosi invano alle nuvole incupite, al monte Orfano abbandonato, ai nudi rami di
un alberello. Sapevo che l’eclissi sarebbe durata poco, ma quell’ora mi ha fatto pensare ad altre eclissi disce-
se sul mondo, durature, lente, profonde.Tra le tante, nella società, nell’anima, nello stile, mi veniva in mente
quella dell’imbarbarimento della comunicazione, primo segno di decadenza di ogni civiltà : lo svanire del par-
larsi faccia a faccia, del raccontarci la vita in una lingua di tutti: ‘cöntem  hö’, ‘raccontami’, si diceva in dialetto.
Ora il modello è la volgarità, l’urlo, o il silenzio a tavola, quando gli occhi restano bassi a fissare un Dio tec-
nologico nel palmo della mano, indifferenti a chi ti sta accanto. E mi tornavano in mente terribili parole lette
non so più dove: ‘Internet con le sue piazze virtuali e le sue voci senza faccia è il contenitore del nulla, è un
oceano intangibile dove navigano la mediocrità, il superficiale e le bugie; un tunnel senza uscita, infinito come
l’universo, circolare, ossessivo e senza luce, un nuovo mondo privo di angeli, di santi e di carezze, uno spazio
immaginativo senza fantasia e pieno di illusioni, un pianeta artificiale dove, come anime in pena, vagano
domande senza risposte e risposte senza domande, dove tutti sono nessuno, dove l’amore si fa a parole e
dove si urla in silenzio, in una spaventosa scatola che ogni giorno mangia il tempo come un verme la mela’.
Era il giorno dell’ultima eclissi di sole, anche Tagliuno sembrava spegnersi. Qualcuno potrebbe considerarmi
un pessimista e un visionario, come a dirmi ‘cóha cöntet hö pò?’. Bèh, tranquilli, ora il sole è tornato.
Quell’eclissi è finita. Sediamoci qui, contiamocela su, dài.

Cöntem hö
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Via Lega Lombarda, 10/12 - Grumello del Monte (BG)
Tel. 035-848067/035-4425566 - Fax 035-4425134

www.faisrl.net - info@faisrl.net

Telefono: 035.847040 - 035.911306 - 035.935359

Via L. Lotto, 1 - Tel. e Fax 035.847138
Castelli Calepio (BG)

CASTELLI CALEPIO (BG)
Via Unione 6/8 - Tel. 035.847521 - Fax 035.848637

e-mail: bosiofer@fardelli.it

ONORE (BG): Via Spluss, 45

Baldelli Giovanni Pietro BOSIO COMMERCIALE SRLBOSIO COMMERCIALE SRL

Cristallerie - Porcellane - Articoli regalo
Elettrodomestici - Casalinghi - Bomboniere

Lista Nozze

CANCELLI E RECINZIONI IN FERRO BATTUTO,
INFERIATE E CANCELLETTI ANTISCASSO, 

GRIGLIATI ZINCATI, PORTE, PORTONI E PARETI REI,
PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE SOPPALCHI E SCALE, 

PORTONI INDUSTRIALI E SEZIONALI, BASCULANTI.

SERRAMENTI IN ALLUMINIO CIVILI E INDUSTRIALI, 
FACCIATE CONTINUE, PENSILINE, PARETI MOBILI E BOX UFFICI. 

IMPIANTI IDRAULICI, SOLARI, GEOTERMICI, 
RISCALDAMENTO A RADIATORI E A PAVIMENTO, 

CLIMATIZZAZIONE, IRRIGAZIONE GIARDINO.

Onoranze Funebri

F.lli  Ruggeri

IDROTERMOSANITARIA - ARREDO BAGNO
UTENSILERIA - IRRIGAZIONE - STUFE E CAMINI
CONDIZIONAMENTO - CERAMMICHE - PARQUET

" la lettura arricchisce la vita”

Spazio offerto
per sostenere il giornalino parrocchiale

Palazzolo sull’Oglio (BS)
Via Bergamo 18

Tel. 0305050870 Fax 0305050812
www.pavindustria.it

Pavimenti industriali - Rampe antiscivolo - Rivestimenti in resina

Desider io  di  St i le

PressoPresso Castel-plast-fashion, via Molinaretti n. via Molinaretti n. 20
Castelli Calepio Castelli Calepio 24060 (BG) - Italy24060 (BG) - Italy

INFO:  030 7435622 - info@giogio.it - www.giogio.it030 7435622 - info@giogio.it - www.giogio.it

NEW OUTLET FACTORY STORE NEW OUTLET FACTORY STORE
BIJOUX E ACCESSORI MODABIJOUX E ACCESSORI MODA

ORARI da Lunedì a Venerdì: continuato 9.00 /19.00 da Lunedì a Venerdì: continuato 9.00 /19.00
Sabato: 10/12.30 - 14.30/19.00Sabato: 10/12.30 - 14.30/19.00

Castelli Calepio (BG) - Via Cercone, 18
Tel. 035 848459 - Fax 035 848676

www.bertoli.it - info@bertoli.it



S.N.C. - DI MODINA GIOVANNI & C.
Castelli Calepio (Bg) - Traversa n. 1 di Viale Industria n. 29

Tel. 035 847356 - Fax 035 847907

CO.FER
TRANCERIA MECCANICA

Castelli Calepio (BG) - Via Paghera, 7
Telefono 035 847433 (2 linee) - Fax 035 847380

Vicolo Rasetto, 2 - 24060 Tagliuno di Castelli Calepio
Tel / Fax 035.847758

Azienda Agricola Mario Ghilardi
Castelli Calepio (BG) - Telefono e Fax 035 847481
mario.ghilardi@gmail.com  -  www.tenutaziliani.it

Calcinate (BG) - Via Ninola, 34
Tel. 035 4423299 - Fax 035 4423302

www.fertil.it - e-mail: info@fertil.it

Dottor ALESSANDRO AIELLODottor ALESSANDRO AIELLO

Amministrazioni Condominiali
e Gestione Affitti

PERLETTI AUTOSERVIZI S.r.l.
GRUMELLO DEL MONTE (Bg) - Via della Molinara, 24

Tel. 035 832700 - Fax 035 4420529 - Tel. Abit. 035 831235
www.perlettibus.it - E-mail: info@perlettibus.it

Belotti Automobili S.r.l.

Centro revisioni - Auto Moto
Soccorso stradale - Gommista
Via dei Mille, 186 - Castelli Calepio - Tel. 035 830293

E-mail: info@belottiautomobili.it

MINUTERIE
METALLICHE TORNITE

VEZZOLI VIRGILIO  Srl
Cividino di Castelli Calepio (Bg)

Via molinaretti, 11
Tel. 030 7438918 - Fax 030 7438967
e-mail: vezzoli.virgiliosnc@tin.it

s.r.l.

VENDITA - ASSISTENZA NUOVO E USATO

ALBER
OFFICINA MECCANICA

di BERTOLI IVAN & C. s.a.s.

Cividino di Castelli Calepio (BG) - Via Molinaretti, 4/6
Tel. 030 7438882 e Fax 030 7438872

73 100 2696

SISTEMA QUALITA' CERTIFICATO
UNI EN ISO 9001:2008 N° I 022
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